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INTRODUZIONE 
 
Nell'Antico Egitto gli animali sono il riflesso delle forze creatrici e 
organizzatrici del mondo. Essi sono presenti in tutti i momenti  della 
vita dell'uomo: nella quotidianità del lavoro nei campi e 
nell'allevamento; nelle attività amministrative o religiose, attraverso 
l'uso della scrittura con segni che prendono spunto e riferimento iconico 
dall'ambiente naturale. Gli animali sono onnipresenti nel mondo divino 
e reale, ma occupano una posizione eccezionale nell'ambito funebre e 
religioso.  
L'origine della loro venerazione si fonde con le rappresentazioni 
primitive del divino, testimoniate dalle palette cosmetiche e dagli 
amuleti zoomorfi dell'epoca predinastica. Il culto degli animali si 
sviluppa a partire dal Nuovo Regno. Prosegue nel Periodo Tardo, 
toccando l'apice nell'Età Tolemaica e nell'Epoca Romana. A livello 
nazionale e locale moltissime specie sono considerate sacre, perché 
emanazioni terrene delle divinità. Per questo motivo sorgono templi e 
santuari, dove celebrare con riti e offerte gli animali. Vi erano proprietà 
terriere per l'allevamento e il mantenimento degli animali e case 
d'imbalsamazione dove praticare l'arte della mummificazione. 
Siti come Saqqara, Abido, Tuna el-Gebel conservano le tracce 
monumentali, archeologiche ed epigrafiche della venerazione degli 
animali sacri. Anche a Tebe erano praticate forme di culto dedicate ad 
alcuni animali. Tuttavia questo fenomeno risulta essere di proporzioni 
minori, con lacune e dispersione di informazioni nella ricerca 
archeologica, dato che il campo di studio sulle mummie animali a Tebe 
viene citato solo sporadicamente nelle pubblicazioni specialistiche. 
L'intento del mio elaborato è stato quello di raccogliere e presentare 
tutti i dati disponibili riguardo all'attestazione e alla scoperta di 
mummie di  animali sacri nell'area di Tebe ovest, in un quadro storico-
culturale. Ho delineato e distinto nell'ambito dell'intera necropoli i 
settori dedicati alla sepoltura delle specie ritenute sacre, quali 
essenzialmente scimmie, ibis e falchi. Alla luce delle scoperte di questi 
siti, a volte con limitate informazioni dovute in parte anche ai resoconti 
datati dell'epoca, ho tentato di valutare le sepolture animali secondo 
tutte le notizie disponibili e le ricerche effettuate.  
Nel primo capitolo ho tracciato una breve storia del culto degli animali 
in Egitto. Fin dai primordi della civiltà del Nilo esiste uno stretto legame 
tra uomo e animale, di cui ho evidenziato le primitive attestazioni di 
culto. Ho considerato anche lo stretto connubio tra religione e divinità 
zoomorfe, partendo dalle origini fino al culmine della popolarità del 
fenomeno. Ho elencato le principali specie considerate sacre.  Inoltre, ho 
presentato anche i molteplici aspetti del culto e la sua organizzazione 
relativa alle scoperte archeologiche più importanti realizzate tra XIX e 
XX secolo. Nel secondo capitolo, punto focale del mio lavoro, mi sono 
concentrata sull'attestazione dei dati archeologici derivanti da scoperte 
e rinvenimenti di mummie animali all'interno della necropoli tebana. 
Nella prima parte ho fatto riferimento a citazioni, accenni e registrazioni 
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compiute dai primi avventurieri, esploratori e pionieri dell'Egittologia del 
XIX secolo e inizi XX secolo. Nella seconda parte, invece, ho  presentato 
e descritto tutte le aree della necropoli adibite alla sepoltura degli 
animali. Ho messo in luce tramite descrizioni e una serie di fotografie ed 
immagini, fornite in alcuni casi dagli stessi scopritori, il momento della 
scoperta, la struttura dei sepolcri, i ritrovamenti, quali principalmente 
mummie e altre testimonianze funerarie (come corredi e iscrizioni 
dedicatorie). Nel terzo ed ultimo capitolo, ho tracciato una breve storia 
degli studi compiuti sulle mummie animali. Grazie allo sviluppo delle 
nuove tecnologie (esami radiografici) è stato possibile studiarle per 
trarne molteplici informazioni, quali l'organizzazione del culto, le 
tecniche di mummificazione, le cause di morte, eventuali patologie e lo 
stato di conservazione. Di conseguenza, ho esposto le analisi 
scientifiche condotte sui resti scheletrici rinvenuti in alcuni siti di Tebe 
ovest. Infine, ho presentato l' "Animal Mummy Project" condotto dal 
Museo Egizio del Cairo volto alla ricerca, alla conservazione e alla 
fruizione delle mummie animali. Come appendice ho accennato 
brevemente ad alcune sepolture rinvenute a Tebe che riguardano 
animali da compagnia e offerte funerarie per i defunti.  
Come primo passo mi sono avvalsa del materiale bibliografico che 
riguardava in generale i culti animali in Egitto, per avere una visuale a 
360 gradi dell'intero fenomeno. In seguito, l'intento è stato quello di 
focalizzarmi nella ricerca di informazioni e notizie sulle scoperte e sui 
rinvenimenti di aree adibite alla sepoltura di animali sacri a Tebe. 
Bollettini di scavo, riviste specialistiche e pubblicazioni online mi sono 
state molto utili per poter aggiornare le notizie del passato con nuove 
ricerche.  
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Capitolo 1 
 
IL CULTO DEGLI ANIMALI IN EGITTO 
 
1. Premessa: il legame uomo-animale 
 
Tra le tante civiltà antiche, quella egiziana, è stata l'unica che ha saputo 
intrattenere un rapporto intenso e molteplice con il mondo animale. 
Durante tutta la storia millenaria dell'Egitto, gli animali e l’uomo sono 
sempre stati i protagonisti della realtà sociale e culturale.  
Fin dai primordi della civiltà, il popolo Egiziano stabilì una relazione 
profonda con l’ambiente circostante. La Valle del Nilo è una striscia di 
terra fertile attraversata dal fiume, fin da sempre considerata dal suo 
popolo un "dono", fonte di vita e prosperità, grazie alle periodiche 
inondazioni. Le comunità di cacciatori e raccoglitori che si stabilirono 
nei pressi di Uadi Halfa e nel Fayum hanno lasciato tracce della loro 
presenza nel Paleolitico medio, dando inizio ad un progressivo 
adattamento all'ambiente nilotico.1 
Il passaggio dalla fase di caccia e raccolta, alla nascita dell'agricoltura, 
non è ancora del tutto certo ma avvenne verso la metà del IV millennio 
a.C. L'addomesticazione degli animali in Egitto, che comprende bovini, 
ovini, suini e volatili, può essere in generale collocata nel V millennio 
a.C., proseguendo poi per tutto il periodo storico. Prime testimonianze 
dell'allevamento di bovini si possono far risalire al Tardo Neolitico, 
grazie alle scoperte condotte nel Deserto Occidentale. Negli insediamenti 
El Adam di Nabta Playa e Bir Kiseiba, databili al Neolitico Antico 
(10800-9800 a.C.), sono state rinvenute ossa e denti di grandi bovini, 
identificati come buoi, così come molti resti di gazzelle e lepri.2 I primi 
gruppi di pastori dell'Olocene, portavano le loro mandrie nel deserto per 
pascolare dopo le piogge estive; giungevano da un'area ancora non 
identificata dove i bovini selvatici vivevano e qui, forse, si verificarono i 
primi passi verso l'addomesticamento.  
Questa zona poteva essere la Valle del Nilo, compresa tra la prima e la 
seconda cataratta, dove è accertata la presenza di bestiame selvatico. 
All'estremità occidentale del wadi a nord di Nabta Playa, sono stati 
portati alla luce alcuni tumuli ricoperti di pietre, che segnalavano siti 
funerari di bovini.3 I resti appartenevano ad una vacca sepolta in una 
fossa rivestita di argilla, negli altri sepolcri vi erano invece ossa bovine 
sparse tra rocce grezze. I tumuli possono essere datati, grazie alla 
stratigrafia e alle indagini con il radiocarbonio attorno al 7500-7400 
a.C. Queste sepolture sembrano indicare la presenza di un culto bovino, 
dove gli animali testimoniavano simbolicamente lo status sociale e il 
potere della comunità che li deteneva.  
                                                          
1
 GRIMAL, 2008, pp. 1-15 
2
 WENDORF & SCHILD, 1984, pp. 409-422  
3
 WENDORF & SCHILD, 1998, pp. 97-123 
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L'estensione delle pratiche agricole e la formazione di comunità stabili, 
favorì l'utilità degli animali in molti aspetti della vita quotidiana 
dell'uomo. Furono d'aiuto e supporto, per esempio, nel lavoro, nel 
trasporto di beni e persone; come ovvia fonte di cibo, di lavorazione di 
pelli, ossa, corna etc. che diedero vita agli oggetti e agli utensili più 
svariati. Alcune creature divennero importanti compagni di vita 
dell’uomo, come gatti, cani e scimmie. La stretta relazione tra animali e 
uomini poteva perfino estendersi anche dopo la morte, tanto che alcuni 
animali da compagnia vennero seppelliti insieme ai loro proprietari. Ci 
sono solo pochi aspetti della società e della cultura nell’antico Egitto ai 
quali gli animali non hanno preso parte, ma è sicuramente nella sfera 
religiosa che questi hanno lasciato l'impronta più profonda. Nel 
pensiero egiziano sembra non esistere una differenza sostanziale tra la 
natura umana e animale. Gli animali sono uno degli elementi della 
creazione, così come l’uomo, e sono anche il segno visibile delle potenze 
originarie. Tutti gli esseri viventi sono presenti nel mondo organizzato 
che deriva dal Nun, la massa liquida informe che contiene in sé tutti i 
germi della creazione, fungendo da incarnazione e manifestazione delle 
forze opposte e complementari.  Secondo questa concezione l’uomo non 
occupava una posizione superiore a quella delle altre creature. Da qui 
scaturiva per l’Egiziano un senso di parità verso tutte le manifestazioni 
dell’universo, cementando un rapporto armonioso con gli elementi del  
mondo, inclusi gli animali.  
 
 
 
  
5 
 
2. Il culto animale 
 
2.1 Manifestazioni e rappresentazioni del divino 
Gli animali, fin dai primordi della cultura egiziana, furono tenuti in 
grande considerazione dall'uomo per le loro doti e caratteristiche. Da 
qui, ad acquisire connotazioni sovrannaturali, non passò molto tanto 
che gli Egiziani iniziarono a considerarli come soggetti e manifestazioni 
del divino. Iniziò cosi il lento processo di venerazione, uno dei tratti più 
antichi della religione. Risalendo indietro nel tempo, ai primordi della 
storia dell'Egitto, durante il periodo Calcolitico (IV millennio a.C.) 
esistono le prime chiare evidenze di culti e credenze. Sepolture animali 
rinvenute in molti siti del paese, documentano forme embrionali di 
venerazione verso bovini, ovini e gazzelle.4 
Ad El-Badari nei pressi di sepolture umane, sono state individuate 
inumazioni singole di animali. Le fosse appartenevano soprattutto a 
bovini, capre, pecore, cani o sciacalli. 5  Ad imitazione delle tombe 
umane, i corpi degli animali erano orientati a sud, in origine ricoperti da 
stuoie o teli e provvisti di alcune offerte e ceramiche. Simili scoperte 
sono state effettuate anche nei siti coevi di Wadi Digla e Shellal.   
Si è potuto solo ipotizzare che tali ritrovamenti siano riferibili ad una 
forma primitiva di culto di alcune specie, in particolare bovini e gazzelle. 
Le analisi compiute sui resti scheletrici, purtroppo in stato precario, 
non hanno potuto accertare se gli animali erano morti per cause 
naturali o se erano stati uccisi intenzionalmente.    
Nella necropoli predinastica di Eliopoli sono state scoperte sepolture di 
piccoli erbivori, probabilmente delle gazzelle, con alcune offerte 
funerarie.6 Le fosse, distinte dalla necropoli dei defunti, testimoniano 
una grande cura nelle deposizioni rispetto a quelle umane. Queste 
antilopi non sembrano essere state considerate solo come semplici 
animali da compagnia, ma anche oggetto di un culto. Le tombe circolari 
che contenevano dei cani, sono state messe in relazione con la figura 
del dio Anubi, guardiano dei morti dell'epoca storica. Le sepolture, 
infatti, disposte sul limite esterno dell'intera necropoli sembrano 
delimitarla come se i cani ne fossero a guardia eterna. Il cimitero reale 
del tardo Predinastico ad Hierakonpolis appartiene ad un gruppo di 
comando ristretto che deteneva potere e prestigio.7 Tori e babbuini sono 
stati inumati, divenendo animali "elitari" quasi regali, perché collegati 
ad una sfera di comando e ostentazione delle ricchezze. Caratteristiche 
come la forza e la fecondità di bovini e primati, erano importanti 
componenti nei rituali per garantire la salvaguardia del potere.   
Nel periodo Predinastico le tavolozze votive assumono forme e 
decorazioni con figure e rilievi animali che simboleggiano le forze della 
                                                          
4
 HORNUNG, 1996  
5
 BEHRENS, 1963, pp. 75-76 e pp. 79-80 
6
 DEBONO, 1954, pp. 634-638 
7
 HOFFMAN, 1982  
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natura e del caos. Dal periodo di Naqada I, compaiono anche 
raffigurazioni di animali sulle ceramiche e sotto forma di statuette in 
argilla. Un tale numero di oggetti, rappresentazioni e sepolture, 
sembrano confermare che negli ultimi secoli della preistoria gli Egiziani 
venerarono poteri ed entità divine in forme animali.   
Dall'epoca di Naqada II e fino all'inizio del periodo storico gli animali 
erano anche raffigurati su stendardi che erano trasportati su aste, 
testimonianze di un culto di oggetti sacri o feticci. Le comunità locali del 
periodo preistorico che in seguito si svilupparono nelle province, o 
"nomoi", dell’Egitto faraonico furono spesso identificate con emblemi e 
stendardi a forma di animale, come il falco, l’orice, la lepre e altri.8  
Il culto animale o zoolatria si fonda sul concetto che l’animale possiede 
un carattere divino, una forza universale ed è una caratteristica saliente 
presso la maggior parte delle popolazioni primitive.9 Gli stendardi che si 
trovano raffigurati sulle tavolozze rappresentano sicuramente, in forme 
stilizzate, delle teorie di animali sacri in gruppo o a volte isolati. Queste 
immagini sono comuni durante tutto il periodo della storia egiziana 
come emblemi di località specifiche. In quest’ottica gli dei-animali, 
spesso, si plasmano con altri esseri divini ed insieme vanno a comporre 
il pantheon dello stato unificato egiziano, oppure danno vita a 
combinazioni di entità zoomorfe e antropomorfe. La relazione animali-
dei si estende fino ai primi faraoni dell’Egitto. Regalità e animali si 
fondono, durante il periodo Protodinastico e le prime Dinastie. I re 
attestati in quest'epoca hanno nomi animali come Scorpione, Serpente 
etc., che sottolineano la natura divina del loro potere.  
Ancora oggi resta aperta la questione delle origini della zoolatria, anche 
se già nell'antichità furono elaborate alcune teorie. Diodoro Siculo, per 
esempio, propose come principio l'identificazione degli stendardi 
decorati con gli animali, e giustificò l'esigenza pratica dell'uomo di 
sfruttare alcune specie considerandole sacre.10  
Il totemismo come origine del culto degli animali è stato ormai escluso 
negli studi moderni sulla religione. 11  Questa teoria è stata superata 
perché nelle fonti egiziane non si ritrovano quelle peculiarità tipiche del 
totemismo, come la pretesa discendenza dal totem, il suo sacrificio per 
cerimonie e festività dei clan e l'esogamia.12 Un altro aspetto contro 
quest'ipotesi era che venivano venerati solo alcuni esemplari di animali 
e non specie intere. Il culto non poteva neppure essere considerato 
come una vera componente africana, poiché è stato dimostrato che 
esiste solo come una forma minima negli attuali popoli camitici 
primitivi.13    
                                                          
8
 Tra gli animali sacri delle antiche comunità dell’Egitto figurano l’ibis, il falco, lo sciacallo, il toro, l’ariete, 
il coccodrillo, lo scorpione, il pesce ed altri ancora. Si ritiene che l’animale feticcio che identificava una 
particolare tribù, non rappresentasse l’ariete comune o uno sciacallo qualunque. Esso apparteneva di 
diritto ad un rango più elevato, distinguendosi tra gli altri esemplari della sua specie: IKRAM, 2005   
9
 WIEDEMANN, 1905.         
10
 DIODORO SICULO, I, 83, 87, 90 
11
 FRANKFORT, 1948, pp. 7-8 
12
 Per una trattazione più esauriente  sull'argomento, si veda: A. Van Gennep, L'état actuel du problème 
totémique, Parigi, 1922  
13
 KAKOSY, 1977, pp. 660-664 
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2.2 Divinità e animali 
 
Durante tutta la storia dell'Egitto furono venerate molteplici divinità, 
molte delle quali avevano un rapporto più stretto con il mondo animale. 
Non esistono evidenze certe di un culto delle divinità antropomorfe nel 
periodo Predinastico. A partire dalla II Dinastia, gli dei furono 
rappresentati sia in forma animale sia in forma antropomorfa, dando 
vita ad esseri ibridi metà umani e metà animali. 14  Alcune divinità 
antropomorfe, potevano avere anche forme animali, come Horus, Seth, 
Sobek etc. In altri casi, l'aspetto animale prevaleva, come nel caso di 
Apis, Mnevis, Nekhbet. Thot, dio della saggezza e della scrittura, poteva 
essere identificato sia in forma animale (babbuino e ibis) sia in quella 
antropomorfa. Molte qualità del mondo animale colpirono sicuramente 
la mentalità egiziana. La virilità del toro, la ferocia del coccodrillo, la 
vista eccellente del falco erano attributi che dovevano inspirare 
ammirazione, meraviglia e paura. Le caratteristiche del falco 
appartenevano ad Horus, quelle della leonessa o del gatto a Sekhmet e 
Bastet e quelle dello sciacallo ad Anubi. Anche nelle raffigurazioni 
dell’arte si ritrovano divinità che compaiono sia in forma animale sia in 
forma antropomorfa. Queste trasposizioni non devono essere lette come 
mere rappresentazioni letterali, ma come potenti immagini simbolo che 
esprimevano le caratteristiche di particolari divinità. L’associazione dei 
vari animali con il divino coinvolgeva numerosi livelli di significato e 
d'interpretazione, a volte difficili per noi moderni da recepire. 
Il ruolo degli animali nella religione egiziana non si limitava solo a 
ritratti iconografici degli dei con questi attributi. Gli animali, durante la 
loro vita e dopo la morte, rivestivano un ruolo cruciale nelle pratiche di 
culto. In Egitto sono molte le specie venerate oggetto di svariati culti 
nazionali o più limitatamente a livello locale. La storia delle scoperte 
archeologiche ne testimonia l’esistenza attraverso il ritrovamento di 
santuari e necropoli. E' ovvio che la divinità fosse rappresentata con 
caratteristiche umane fin dai primissimi tempi, poiché era un potere 
personificato. Anche se la personificazione non richiedeva l'immagine 
umana, ne era comunque un richiamo. 15  Tuttavia gli dei non si 
manifestavano in un unico modo. Sappiamo che erano in grado di 
manifestarsi in molteplici forme fisiche, incluso per esempio nelle 
statue, nei corpi celesti e per l'appunto negli animali. Nelle 
raffigurazioni degli dei con la testa animale, non si deve credere che le 
divinità avessero davvero quell'aspetto. L'animale come tale in Egitto 
possiede un significato religioso indipendentemente dalla sua natura 
specifica. Per gli Egiziani il non umano, inteso come sovraumano, era 
percepito negli animali. In natura si succedono continuamente 
generazioni che non portano a cambiamenti, al contrario di quanto 
accade, invece, nella realtà sociale umana. Il mondo animale è 
immutabile, vive secondo modi prestabiliti, indipendentemente dal fatto 
che agli individui se ne sostituiscano altri. Essi, perciò, sono considerati 
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partecipi della vita dell'universo e gli uomini ne riconoscono la natura 
diversa, perché significa riconoscere il divino.     
 
 
2.3 Animali sacri e divini  
 
Secondo l’autore greco Strabone esistono due categorie di culti animali 
nell’antico Egitto. Nella sua opera (Geografia, XVIII.803) egli  opera una 
distinzione tra animali sacri e animali divini.    
Gli animali sacri sono generalmente quelli che, nell'ambito della propria 
specie, vengono scelti per un motivo e una serie di segni specifici e 
inusuali che individuano la presenza fisica del dio, e venerati, quindi, 
come incarnazioni viventi di quella divinità durante la loro vita. Si 
credeva che l' "essenza divina" del dio, detta anche "ba", penetrasse 
nell’animale rendendolo una sua manifestazione visibile. Nel corso della 
sua vita, l’animale veniva venerato e considerato un dio e alla morte 
mummificato e sepolto con molta enfasi, al pari della sepoltura del 
faraone. Lo spirito del dio si trasferiva, in seguito, in un'altra creatura 
con segni visibili simili al precedente, ed era nuovamente adorato fino 
alla morte della sua manifestazione vivente. Questi animali rivestivano 
un ruolo speciale perché solo un singolo esemplare della specie era 
considerato l’incarnazione del "ba" della divinità. 
Il toro Apis, per esempio, era venerato a Menfi come il dio Ptah e Osiride 
mentre il toro Buchis ad Armant era la personificazione di Montu e Ra. 
Il coccodrillo nel Fayum e a Kom Ombo era l’incarnazione del dio Sobek 
e l’ariete ad Elefantina era l’ipostasi di Khnum.16  
Gli animali erano tenuti in stalle e recinti speciali, come quelli dell’area 
dell’Apis di Menfi. Un recinto, realizzato con lastre rettangolari in 
calcare, annesso all’angolo sud-ovest del tempio di Osiride-Babbuino, fu 
trovato a Tuna el-Gebel.17 Per gli ibis sacri di Saqqara, nella corte del 
tempio della Necropoli degli Animali Sacri, furono piantati alberi e 
cespugli per rendere il luogo più piacevole alla divinità.18 Le creature 
sacre avevano a disposizione una propria gerarchia di sacerdoti. I templi 
svolgevano le attività di culto grazie a propri finanziamenti, come la 
gestione di aree coltivabili, ma erano, anche, supportati da sovvenzioni 
reali, donazioni di pellegrini e credenti. Quando gli animali morivano 
l'intera comunità cittadina era in lutto. Per la morte del toro Apis questo 
periodo durava settanta giorni, durante i quali l'animale era 
mummificato e in seguito si celebrava il suo funerale.19  
I sacerdoti e perfino la popolazione, indossavano vesti funebri, non 
tagliavano né lavavano i capelli, e compiangevano anche pubblicamente 
la perdita del dio. Per i primi quattro giorni del periodo di lutto 
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digiunavano e per il resto del tempo si cibavano solo di pane e 
verdure.20  
Una volta mummificati i tori sacri erano portati in speciali necropoli 
istituite appositamente per loro, collocati in casse o sarcofagi, alcuni dei 
quali potevano avere vasi canopi e, infine, erano celebrati gli ultimi 
riti.21 Dopo la sepoltura e l'insediamento del nuovo dio, la vita poteva 
riprendere il suo corso. Un'altra categoria di animali era ritenuta sacra, 
ma con un valore diverso dai precedenti. Si definiva tramite l'aggettivo 
egiziano "nTrj" ovvero divino. Nessuna singola creatura simboleggiava il 
"ba" o la manifestazione divina del dio, ma tutte le specie animali erano 
sacre perché rappresentazioni della divinità sulla terra. Così, i gatti 
erano sacri a Bastet, dea felina pacifica, mentre gli ibis e i falchi donati 
a Thot, dio della sapienza e della saggezza, e i cani ad Anubi dio 
preposto all'imbalsamazione.  
Gli animali divini, tuttavia, non erano al centro di un culto ma erano 
mummificati e generalmente sepolti in massa. Le mummie erano quindi 
ipostasi degli dei ai quali venivano dedicate, fungendo da intermediari 
con i fedeli. Queste creature non erano, perciò, considerate uniche né 
divine in sé, perché non recavano sul loro corpo traccia dell'elezione del 
dio. Le mummie venivano preparate in speciali case d'imbalsamazione, 
chiamate "wabet" dove erano acquistate dai pellegrini e poi conservate 
in magazzini appositi. Una volta l'anno durante il corso di una speciale 
festività in onore del dio di cui erano l'immagine, le mummie venivano 
portate in processione e sepolte in grandi catacombe, denominate "Case 
del riposo". Questi cimiteri sono stati scoperti a Tuna el-Gebel, Armant 
e Saqqara. Qui erano accatastate seguendo un ordine preciso, in piccoli 
sarcofagi o contenitori di terracotta; quelle dei pellegrini più abbienti 
potevano avere un sepolcro particolare in una nicchia con una lapide 
votiva e perfino una statua del dio in forma zoomorfa.22 Le due categorie 
di animali, oggetto di culto e venerazione da parte degli Egiziani, sono 
da considerarsi classificazioni a priori poiché distinguibili più facilmente 
solo nelle citazioni delle fonti classiche. Nella realtà archeologica le due 
tipologie spesso esprimono relazioni simili e reciproche compenetrando 
lo stesso livello di significato.  
 
 
2.4 Origini e sviluppo 
 
Le basi del culto animale non sono ancora state del tutto chiarite. 
Sicuramente gli animali sono stati considerati, fin dalle origini, come 
esseri speciali, appartenenti sia al mondo sensibile sia a quello 
sovrannaturale.  
Il loro culto, infatti, è attestato già durante la fase del Predinastico. Nel 
tardo Periodo Gerzeano alcuni animali erano inumati ritualmente in 
necropoli a volte dotate di offerte di cibo. Gli scavi condotti nell'area del 
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cimitero reale del tardo Predinastico a Hierakonpolis hanno portato alla 
luce, un'area delimitata esterna alle sepolture umane, che ospitava più 
di una settantina di tombe animali.23 I resti  individuati testimoniano la 
presenza di tradizionali animali domestici come cani, gatti, bovini, 
pecore e capre. Più sorprendenti sono, invece, i ritrovamenti di specie 
selvagge come babbuini, coccodrilli, ippopotami, elefanti africani, asini 
selvatici e gazzelle. La distribuzione spaziale delle sepolture individuali 
degli animali suggerisce che, seppur prive di corredi o elementi umani, 
dovessero contrassegnare gli angoli di uno speciale recinto e delimitarlo 
spiritualmente.24   
Le tombe dei piccoli animali sono state definite come  "serragli reali", 
mostrando un'ardita capacità di allevamento. Assicuravano anche 
l'approvvigionamento alimentare, testimoniando nel contempo uno 
sfoggio di ricchezza e di rango dei proprietari.25 Al contrario, i grandi 
animali selvatici, simboleggiavano un'ostentazione di potere superiore, 
perché non erano considerati solo come semplici trofei di caccia o 
animali esotici da compagnia. Infatti, i loro proprietari ovvero i primi 
governanti di Hierakonpolis li tenevano in grande considerazione, forse, 
identificandoli come manifestazioni delle forze della natura e del caos 
sottomesse per trarne forza e prestigio.26          
Nel complesso funerario del faraone Aha, della I Dinastia ad Abido, resti 
di ossa bovine, leoni, babbuini e di due specie di anatre sono stati 
scoperti in associazione alla sepoltura reale. Tali ritrovamenti 
suggeriscono senza dubbio che gli animali erano stati sacrificati al 
momento della morte del re per motivi religiosi, forse, come suoi 
accompagnatori nell'oltretomba. 27  Il culto animale continuò a 
prosperare guadagnando in popolarità nel Nuovo Regno, ma è 
soprattutto nel Periodo Tardo, nella Fase Tolemaica e Romana, che 
divenne sempre più persistente e le necropoli aumentarono 
considerevolmente di numero.  Per alcuni animali, come il toro Apis di 
Menfi, il culto è testimoniato fin dalla I Dinastia da numerose fonti.28  
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Figura 1: Cartina dell'Antico Egitto che mostra tutte le necropoli animali 
scoperte nel paese suddivise in base alla specie rinvenuta. Tratta da: Ikram 
Salima, Beloved Beasts Animal Mummies from Ancient Egypt, 2004, p. 2 
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Subì, poi, un rinnovamento nella XVIII Dinastia durante il regno di 
Amenhotep III, che dispose la sepoltura dei bovini sacri, inaugurando il 
Serapeo. Si svilupparono allora le necropoli (fig.1) più famose, di cui le 
principali da nord a sud sono: Canopo (ibis), Mendes (arieti), Bubasti 
(gatti e toporagni), Eliopoli (tori Mnevis e ibis), Saqqara (tori Apis, madri 
degli Apis, sciacalli, falchi, ibis), Lisht (cani), Arsinoe, Medinet Madi, 
Tebtunis e altre città del Fayum (soprattutto coccodrilli, serpenti, arieti), 
Ermopoli (ibis, falchi e babbuini), Assiut (cani e sciacalli), Abido e 
Dendera (ibis e falchi), Copto (cani e gatti), Tebe (ibis, falchi, babbuini, 
coccodrilli, gatti, serpenti, scarabei, cavalli, arieti, toporagni), Esna 
(pesci e coccodrilli), Kom Ombo (coccodrilli, serpenti e falchi) ed 
Elefantina (arieti). 
Altri animali furono al centro di culti popolari che sono documentabili a 
partire dalla XXVI Dinastia in poi. Le cause dell’espansione si devono 
tanto all’accessibilità al pubblico dei fedeli quanto allo slancio della 
devozione e della pietà personale rivolte alle varie divinità, che si 
verificano a partire dal Nuovo Regno. La crescita d'importanza è una 
diretta conseguenza dell'aumento delle pratiche religiose popolari.  
Mentre alcuni animali furono a lungo associati con i maggiori culti di 
stato, molteplici altre forme di venerazione attecchirono maggiormente 
tra gli strati più bassi della popolazione, lasciando poche tracce nelle 
scoperte archeologiche fino alla prima metà del I millennio a.C. Le cause 
della proliferazione di queste pratiche, che iniziarono nel Periodo Tardo 
e s'intensificarono in quello Greco-Romano, non sono ancora certe. In 
quest'epoca l'Egitto attraversa cambiamenti sociali e politici profondi, il 
paese viene attaccato, invaso, occupato e governato da vari popoli, 
incluso Libici, Nubiani e Assiri. Gli Egiziani tendono, allora, ad 
enfatizzare e a distinguersi dai costumi religiosi stranieri, promuovendo 
la forza della loro cultura e delle pratiche religiose come mezzi di 
affermazione dell'identità nazionale.          
Ma lo sviluppo tardo dei culti animali non fu solo un fenomeno 
puramente popolare. L'immensa espansione delle aree templari e delle 
necropoli associate agli animali sacri dovette molto al coinvolgimento 
attivo dello stato, durante i regni di Amasi II, Nectanebo I, II, e Tolomeo 
I. Il numero dei funzionari preposto a tali culti fu ampiamente 
incrementato, e i profitti che se ne traevano, insieme alla tassazione dei 
centri religiosi, produssero senza dubbio una fonte di reddito stabile per 
lo stato faraonico. 29         
I culti animali resistettero fino a quando nel 379 d.C. l'Editto di 
Teodosio sancì la chiusura di tutti i templi pagani nei territori dominati 
da Roma. Ma tale imposizione fu inefficace e così vent'anni dopo 
l'imperatore cristiano Onorio dovette far radere al suolo il Serapeo per 
imporre definitivamente la fine del culto degli animali sacri in Egitto.     
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2.5 Le testimonianze degli autori classici 
 
L'associazione degli animali con la sfera divina fu una delle 
caratteristiche che più colpì, affascinò o talvolta suscitò repulsione tra i 
Greci e i Romani che visitarono il paese del Nilo. Gli stranieri che 
giunsero in Egitto, incuriositi dai molti aspetti stravaganti di questo 
paese riportano nelle loro opere molti dettagli sugli usi e costumi di 
questa civiltà.  
La religione egiziana e in particolar modo i vari culti che si tributavano 
agli animali sacri, furono uno degli argomenti più dibattuti tra gli autori 
classici.   
Lo storico greco Erodoto, che visitò l'Egitto nella metà del V secolo a.C., 
riporta queste osservazioni:  
"Confinante con la Libia, l'Egitto non è ricco di animali; ma tutti quelli 
che vi si trovano, sia quelli che vivono con l'uomo, sia quelli che non 
vivono con lui, sono considerati sacri dagli egizi [...]. se qualcuno uccide 
uno di questi animali, e se ciò avviene volontariamente, la sua 
punizione è la morte; se invece avviene involontariamente, egli paga 
un'ammenda che viene fissata dai sacerdoti. Ma chiunque uccida un 
ibis o un falco, volontariamente o involontariamente, deve morire."30    
Egli precisa anche che tutti questi animali erano oggetto di una grande 
venerazione e che avevano diritto ad una sepoltura: 
"I gatti vengono portati nella città di Bubasti in locali sacri e ivi sepolti, 
dopo essere stati imbalsamati. Le cagne le seppelliscono in tombe sacre 
ciascuno nella propria città. Gli icneumoni sono sepolti allo stesso modo 
dei cani. I toporagni e gli sparvieri sono portati a Buto; gli ibis a 
Ermopoli. Per quel che riguarda i toporagni, che sono rari, e i lupi che 
non sono più grandi delle volpi, si seppelliscono nello stesso luogo in 
cui è stato ritrovato il cadavere."31 
Erodoto visitò l'Egitto durante la prima dominazione persiana, quando il 
culto degli animali non aveva ancora raggiunto il suo apice. Dicerie ed 
esagerazioni sulla zoolatria egiziana erano molto comuni. Tanto che si 
credeva che un egiziano non avrebbe esitato a mettere a repentaglio la 
propria vita per salvare un gatto dal fuoco e che un romano fu linciato 
dalla folla senza alcun processo per averne ucciso uno. Diodoro Siculo 
riporta avvenimenti simili, ma quattrocento anni dopo, nel I secolo a.C.:  
"Se qualcuno fa perire volontariamente uno di questi animali, deve 
morire, salvo se uccide un gatto o un ibis; l'assassino di questi ultimi, 
sia che abbia ucciso deliberatamente o no, deve affrontare comunque la 
morte, ma è la folla che aggredisce il responsabile e lo sottomette ai 
tormenti più orrendi, e accade che lo si faccia senza processo: per paura 
di subire tale sorte, coloro che scorgono uno di questi animali morti si 
allontanano lamentandosi e affermando di averlo trovato già morto."32  
Sia Erodoto che Diodoro Siculo hanno visitato l'Egitto e sono stati 
perciò testimoni diretti di queste pratiche, anche se vi sono delle 
contraddizioni. Alcuni animali, l'ibis e il falco per Erodoto, l'ibis e il 
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gatto per Diodoro, appaiono molto più importanti di altri, e chiunque li 
uccidesse intenzionalmente o meno era condannato a morte. Sorprende, 
però, considerare la quantità delle innumerevoli sepolture di queste tre 
specie. Vi sono, infatti, tra le testimonianze antiche attestazioni di 
esecuzioni animali. Tuttavia, non si tratta di uomini che uccidevano 
uno o più animali da loro considerati sacri, ma al contrario, di uomini 
che sopprimevano il rappresentante di una specie onorata in una città 
vicina, con lo scopo di nuocere.33  
Così scrive Erodoto: "Per alcuni Egiziani i coccodrilli sono sacri, per altri 
no; anzi li trattano da nemici [...]. Invece quelli che abitano intorno alla 
città di Elefantina non li ritengono sacri e anzi ne mangiano le carni."34    
Anche Strabone (Geografia, XVII, 1, 44), Plinio il Vecchio (Storia 
Naturale, VIII, 92) e Plutarco (De Iside et Osiride, 50 e 70) citano la 
venerazione e l'odio verso questi rettili in varie località dell'Egitto. Le 
loro testimonianze confermano che l'avversione di alcune città verso 
una specie animale o i difficili rapporti di coesistenza fra due villaggi 
sono la prova che un animale, sebbene fosse adorato in un luogo, non 
lo fosse necessariamente nella città vicina e tanto meno nell'intero 
paese. Sembra certo che le tensioni tra località vicine potevano spesso 
sfociare in rappresaglie o assalti, proprio a causa di questi 
comportamenti e pratiche contrastanti, servendosi della religione solo 
come un pretesto.  
Sono molte le incongruenze citate dagli autori classici che fanno 
dubitare dei loro resoconti, spesso frutto di rielaborazioni fantasiose e di 
una certa incredulità e derisione verso le pratiche religiose egiziane.  
Tuttavia, i loro scritti sono in parte veritieri, come nel caso 
dell'attestazione dell'imbalsamazione animale. Le creature sacre di cui 
parlano erano protette, mentre le altre venivano uccise e poi 
imbalsamate. Si trattava degli esemplari appartenenti ad una specie che 
venivano uccisi dai sacerdoti e le mummie erano acquistate dai 
pellegrini che visitavano il tempio della divinità.  
Charron suppone venissero compiute delle "stragi", ma se queste 
avvennero dovevano svolgersi rapidamente, poiché è raro riscontrare 
tracce di decomposizione sui corpi degli animali. 35  Probabilmente i 
massacri erano discreti e si svolgevano in segreto. La popolazione 
fingeva di esserne all'oscuro o forse li accettava unicamente per 
motivazioni religiose. Tali fatti spiegherebbero allora come Plutarco 
abbia potuto credere all'ignoranza del popolo (De Iside et Osiride, 73). 
Queste pratiche non erano divulgate e così gli stranieri constatavano la 
religiosità del popolo egizio trasmettendo per iscritto le loro esperienze. 
Alla luce delle molteplici scoperte archeologiche svoltesi in tutto l'Egitto, 
massacri di questo tipo devono aver avuto inizio solo alla fine della XXX 
Dinastia, quando compaiono i grandi cimiteri di animali.36 Nelle epoche 
precedenti, è probabile che gli Egiziani si accontentassero effettivamente 
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di animali trovarti morti per cause naturali, poiché gli esempi di 
sepolture sono meno numerosi. 37  
In conclusione, Erodoto ci ha narrato quanto si svolgeva realmente alla 
sua epoca, mentre i visitatori successivi sarebbero stati ingannati. 
Pertanto è agli animali sacri, unici rappresentanti della divinità, fatti 
crescere al riparo dei templi e mostrati al pubblico che i visitatori 
stranieri si interessarono; non alla vasta massa di altre creature che 
formavano gli allevamenti, di cui era impossibile verificare soprattutto 
per un ospite di passaggio, se alcuni esemplari fossero sottratti per 
essere uccisi e poi mummificati.       
 
 
2.6 Gli animali e l'aldilà 
 
La maggior parte degli animali mummificati in Epoca Tarda e nel 
periodo Greco-Romano, non godeva di uno stato particolare dopo la 
morte poiché non essendo assimilati all'uomo, non erano destinati ad 
essere accolti nell'oltretomba. La situazione era diversa, invece, per 
quegli  animali che venivano sottoposti a rituali funerari completi, simili 
a quelli umani che includevano la mummificazione, l'Apertura della 
Bocca e la deposizione di offerte. Le creature privilegiate da questi 
trattamenti erano soprattutto quelle sacre e anche animali da 
compagnia. Per esempio, i tori Apis e Mnevis, dopo essere stati 
mummificati, erano equipaggiati di amuleti magici, come gli scarabei del 
cuore, e formule funerarie incise sulle pareti delle tombe e sui sarcofagi, 
che facilitavano il passaggio nell'aldilà e la loro rinascita. Le descrizioni 
del regno dei morti fornite dalle Guide dell'Aldilà non accennano alla 
presenza di animali trasfigurati.38 
Tuttavia l'oltretomba egiziano era immaginato come una replica del 
mondo sensibile, perciò forse è logico supporre che potesse includere 
anche gli animali. Le raffigurazioni e i modellini di animali ritrovati nelle 
tombe di svariati periodi dovevano essere un ausilio per l'aldilà, 
aiutando il defunto a vivere e a compiere le stesse attività che svolgeva 
durante la vita terrena. Non esiste, in conclusione, nel pensiero religioso 
egiziano una speculazione chiara sul destino dell'animale che subiva un 
rituale funerario e la trasfigurazione.         
 
 
2.7 L'organizzazione  
 
I culti animali nella gestione e nelle modalità pratiche, inglobavano in sé 
molti aspetti che riguardavano la venerazione della divinità. Le 
principali tipologie di culto includevano gli oracoli, l'interpretazione dei 
sogni e l'incubazione. Tutti gli esemplari che appartenevano ad una 
specifica specie, considerati manifestazione o rappresentazione della 
divinità, erano allevati all'interno del tempio dedicato al dio al quale 
erano sacri. Qui erano seguiti da una particolare casta sacerdotale e da 
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servitori che si prendevano cura di loro. Gli animali rivestivano un ruolo 
principale al momento della morte quando erano mummificati e 
subivano il rituale funerario. Queste pratiche erano scrupolosamente 
portate avanti dai sacerdoti, concedendo ai pellegrini l'opportunità di 
esprimere la loro devozione al dio. I devoti visitando il tempio fornivano 
una donazione che doveva coprire i costi per l'imbalsamazione. Gli 
animali erano poi inumati ritualmente in necropoli apposite dagli 
addetti al culto. Si trattava di un'espressione di devozione che includeva 
un'intesa reciproca, dove il fedele si aspettava un qualche tipo di 
beneficio dalla divinità. Poteva trattarsi di una guarigione da una 
malattia oppure una risposta ad un problema, che era recepita sotto 
forma di un oracolo del dio o attraverso la comunicazione in sogno. 
Nei templi esistevano delle aree dedicate ai pellegrini, i dormitori, dove 
poter ricevere attraverso il sonno la visita della divinità. 39        
Vi erano molti culti oracolari celebri in tutto l'Egitto, tra cui uno tra i 
più importanti era quello del toro Buchis. Era conosciuto come "Il Toro 
che è in Hermonthis, Signore di Medamud, Colui che è in Tod".40 E’ 
attestato dalla XXV Dinastia, anche, un oracolo espresso dall'Ariete di 
Mendes. Alcuni papiri citano oracoli basati sul movimento di alcuni 
animali.41 Un testo in demotico, ci riferisce di un presagio tratto dal 
particolare spostamento di uno scarabeo sacro che veniva interpretato 
da un sacerdote.42 Gli oracoli divennero sempre più importanti nella 
religione egiziana dal Periodo Tardo in poi, probabilmente perché 
consentivano alla gente una relazione più intima con gli dei rispetto al 
passato. Perfino Alessandro Magno si recò a Siwa per consultare 
l'oracolo di Amon, forse, sotto le sembianze di un ariete sacro.              
Agli animali oracolari erano sottoposte domande e richieste, i cui  
responsi sotto forma uditiva o gestuale, erano interpretati dai sacerdoti 
e forniti ai fedeli. Forse esistevano alcuni testi, come i libri dei sogni, 
che elencavano le regole per decifrare il responso degli animali.43  
Anche l'incubazione e l'interpretazione dei sogni attraevano le persone 
verso questi culti che permettevano di creare un legame più intenso con 
la divinità. I sogni erano interpretati dai sacerdoti, e in alcuni casi, forse 
erano essi stessi ad avere le visioni che rispondevano alle preghiere e ai 
quesiti dei pellegrini.  
Il sacerdote Hor, il cui archivio fu trovato a Saqqara, riceveva 
frequentemente in sogno la visita del dio Thot, mentre il sacerdote 
Sematauitefnakht scrive nella sua autobiografia che il dio Khnum gli 
apparve in sogno offrendogli dei consigli che gli salvarono la vita.      
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L'incubazione e le raccomandazioni prescrittive contenute nei sogni 
interpretati si credeva avessero effetto anche nella cura delle malattie. Il 
toro Buchis era ritenuto essere molto efficace nella terapia delle 
patologie oculari, mentre molti altri centri di culto erano specializzati 
nella fertilità.44  
Nel I millennio è testimoniato il ruolo dello stato faraonico nella 
promozione e nella gestione dei culti animali. La costruzione e 
l'assegnazione di ampi complessi templari, recinti e cimiteri richiedeva il 
supporto economico della casa reale. L'organizzazione presupponeva la 
presenza di molti addetti, luoghi e spazi idonei dove far vivere gli 
animali, servizi ai pellegrini e case d'imbalsamazione solo per citare le 
aree più importanti di queste strutture religiose.  
Le evidenze materiali dell'allevamento in massa degli animali sono state 
messe in luce in vari siti. A Medinet Madi sono stati trovati incubatoi 
per le uova e recinti per lo svezzamento dei piccoli coccodrilli annessi al 
tempio. Si tratta di un edificio che presentava una vasca quadrata con 
un versatoio e un settore costituito da un pavimento di sabbia. Era il 
luogo destinato alla cova e all'allevamento dei piccoli. 45  Infatti, fu 
scoperta una buca circolare, profonda circa 0,60 cm, nella sabbia che 
conteneva più di trenta uova di sauri incluso vari feti. Il bacino doveva 
accogliere i neonati per un breve periodo, e in seguito una volta 
cresciuti erano mummificati per poi essere venduti ai pellegrini del 
tempio. Un'altra struttura era adibita a nursery, poiché aveva delle 
cavità nel pavimento dove furono rinvenute altre uova, e una stanza con 
una vasca quadrata di pietra che ospitava i piccoli.46  
Nella Necropoli degli Animali Sacri a Saqqara un ritrovamento di alcune 
uova di ibis ha portato all'identificazione di un incubatoio, mentre i testi 
dall'Archivio di Hor citano l'esistenza di un edificio o di un complesso 
dove vi erano uova di ibis pronte per la covatura e i giovani uccelli 
venivano allevati.  
L'incremento popolare della devozione verso questi culti promosse lo 
sviluppo attorno al tempio di vere e proprie attività collaterali, creando 
un microcosmo di vita che ruotava attorno alla venerazione degli 
animali sacri ad una divinità. A Saqqara, per esempio, una serie di 
templi e santuari vennero edificati per tale scopo. Quest'area era 
visitata da centinaia di pellegrini provenienti da tutto l'Egitto e anche 
dalle zone orientali del Mediterraneo. Crebbe una comunità varia e 
sfaccettata che si dedicava alle varie esigenze quotidiane. Oltre alla 
casta sacerdotale e agli addetti al culto, vi erano gli imbalsamatori che 
mummificavano gli animali sacri e i manovali che intagliavano nella 
roccia le sepolture e i sarcofagi in pietra. C'erano anche artigiani che 
producevano statuette di bronzo come offerte votive, astrologi, indovini, 
e coloro che si occupavano di fornire alloggi alle masse di pellegrini. La 
vita di questa piccola società è abbondantemente documentata da molti 
archivi iscritti su papiri e ostraca.         
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Il sostentamento degli animali che erano allevati per essere dedicati al 
dio una volta morti richiedeva un'assistenza continua. I sacerdoti 
assegnati al tempio, infatti, erano incaricati di alimentarli, tenerli puliti, 
fungere da veterinari quando questi erano feriti o ammalati e 
mummificarli alla loro morte perché fossero donati come offerte. 
Tuttavia, non sempre i custodi degli animali erano esenti da critiche e 
rimproveri. L'Archivio del sacerdote Hor ci narra che a Saqqara il cibo 
degli ibis era spesso rubato e i volatili erano affamati; alcuni addirittura 
morirono d'inedia e per abbandono. Queste testimonianze potrebbero 
essere state esagerate per fini drammatici. Comunque, sei sacerdoti 
furono arrestati e puniti, mentre sembra che il culto degli ibis continuò 
ad essere amministrato senza altri inconvenienti per gli uccelli.47  
In alcuni luoghi, come a Tebe e ad Assiut, tombe scavate nella roccia di 
periodi precedenti vennero riadattate a questo scopo. Le tombe tebane 
11 e 12, a Dra Abu el-Naga sono state riutilizzate nel Periodo Tolemaico 
come necropoli per ibis e falchi. Una serie di graffiti demotici sulle pareti 
dei sepolcri registra i nomi di alcuni sacerdoti e pellegrini che 
veneravano i volatili sepolti in questo cimitero. 48  Altrove, sono state 
scavate ampie gallerie sotterranee con molte camere riempite fino al 
soffitto di mummie. Gli esempi più noti sono il Serapeo e le catacombe 
di vari animali a Saqqara. Una necropoli per coccodrilli vicino a 
Manfalut sembra, invece, essere stata insediata in caverne di origine 
naturale.      
La casta sacerdotale addetta al culto e alla sepoltura degli animali sacri 
era organizzata in gruppi e a volte le loro cariche erano ereditarie. Una 
categoria chiamata "I Portatori degli Dei", equivalenti al greco "theagoi" è 
spesso menzionata nei papiri e nei graffiti del Periodo Tolemaico e 
Romano. La loro mansione sembra essere stata quella di trasportare gli 
animali mummificati verso le necropoli. Questi erano portati a mano, 
trainati su slitte o carri con ruote.  
Ad eccezione di quelle creature come il toro Apis o Buchis, la cui 
inumazione non era un evento molto frequente, il numero delle 
mummie animali sepolte in tutto l'Egitto in questo periodo è immenso. 
La prassi comune per la maggioranza degli animali mummificati era di 
seppellirli periodicamente. Gli ibis e i falchi interrati a Saqqara erano 
sepolti in uno specifico giorno di ogni anno, mentre ad Athribis i falchi 
erano seppelliti ogni mese e a Kom Ombo ad intervalli regolari.49   
 
 
3. Le specie sacre  
 
Tra i tanti animali sacri nell'antico Egitto vi figurano molte specie, sia 
mansuete e addomesticate sia selvatiche e pericolose per l'uomo. Tra gli 
animali sacri, i principali sono i tori, gli arieti, i cani, i gatti, le scimmie 
e i coccodrilli. Il culto in onore dei volatili comprendeva soprattutto ibis 
e falchi. Altri piccoli animali, ai quali si dava un valore religioso, erano, 
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tra gli altri, pesci, icneumoni e scarabei. Tuttavia alcune specie in Egitto 
non furono mai mummificate. Forse per motivazioni religiose alcune 
creature come l'asino, l'ippopotamo e il maiale erano considerate 
nefaste e maligne poiché emanazioni del dio del male Seth. Sono state 
scoperte, comunque, sepolture di asini e cavalli in Nubia.50  
         
 
3.1. I tori 
 
La venerazione del toro affonda le sue radici nei primordi della religione 
egiziana. La forza e la sua carica riproduttiva sono sicuramente le 
caratteristiche più salienti che sono state assunte come simbolo di 
potenza e fertilità. Il toro era l'incarnazione di alcune tra le divinità più 
importanti: Montu il dio guerriero, Min il grande procreatore e Amon 
nelle sue molteplici manifestazioni. Si associava, inoltre, anche alla luna 
e al sole. L'animale s'identificava con il faraone, spesso rappresentato 
nelle palette protodinastiche e designato con l'appellativo di "Toro 
possente" in uno dei cinque nomi della titolatura. Sono attestati vari 
culti ad una serie di tori sacri: Bata di Cinopoli, Kemwer di Athribis, 
Hesbu dell'undicesimo nomo dell'Alto Egitto, e Siankh documentato solo 
dalla Pietra di Palermo, che cita una sua "corsa durante il regno di 
Ninetjer della II Dinastia".51  
Il più importante tra tutti i bovini sacri era Apis, il toro di Menfi, 
espressione del dio Ptah sua "anima magnifica". A Eliopoli, invece, si 
venerava il toro Mnevis e ad Armant il toro Buchis.  
Apis era in origine associato alla fertilità e la sua venerazione è attestata 
già nella I Dinastia, come prova la Pietra di Palermo, la più antica lista 
di re che è giunta fino a noi.52 Presto associato al dio Ptah, ne divenne 
l'incarnazione, la manifestazione terrestre. Simbolo di forza divina 
universale, trasse dal dio solare il disco munito di ureo che portava tra 
le corna. Si fuse, in seguito, con Osiride il dio dell'oltretomba, 
acquisendo un'esplicita vocazione funeraria. Si riteneva che Apis 
s'incarnasse in un toro, nato da una vacca vergine che era stata 
fecondata dal dio Ptah, attraverso l'azione del fuoco o forse di un 
fulmine proveniente dal cielo. Quando un Apis moriva i sacerdoti erano 
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incaricati di scegliere un successore. Essi avrebbero viaggiato attraverso 
tutto l'Egitto alla ricerca del vitello appena nato che era l'incarnazione 
vivente dell'Apis, come testimoniato da Diodoro Siculo (Biblioteca 
storica, I, 84-85).  
L'animale, doveva essere identificato tramite particolari segni sul suo 
corpo. Secondo Erodoto (Le Storie, III, 28) il toro doveva essere di colore 
nero, avere un triangolo bianco sulla fronte, la figura di un'aquila sul 
dorso, un'escrescenza a forma di scarabeo sotto la lingua, una macchia 
bianca a forma di mezzaluna sui fianchi e, infine, doppi crini nella coda. 
Il nero simboleggiava l'intensità dei raggi solari mentre il triangolo 
bianco sulla fronte era legato alla luna, così come i segni sui fianchi. Il 
riconoscimento del nuovo Apis prevedeva quindi una selezione molto 
rigorosa tanto che Eliano (La natura degli animali, IX), scrittore 
dell'Epoca Romana, cita l'esistenza di ventinove segni da individuare sul 
corpo del toro.53       
Secondo la testimonianza di Diodoro Siculo una volta identificato il 
vitello veniva condotto a Nilopolis, una città vicino a El-Wasta, dove 
trascorreva un periodo di prova di quaranta giorni. In seguito era 
portato in solenne processione durante il plenilunio al tempio di Ptah a 
Menfi.54 Qui risiedeva nel recinto del santuario, formalmente investito 
come incarnazione divina. Iniziava una vita di lusso, servito e accudito 
dal clero e da inservienti e nutrito con il cibo più sostanzioso. Aveva a 
sua disposizione spazi per giocare, correre e un "harem" di vacche 
selezionate tanto che non gli si attribuiva una sola "sposa".55  
Quando Apis moriva tutto l'Egitto cadeva in preda al lutto e alla 
disperazione. I sacerdoti erano incaricati di trovare un successore, ma 
anche di eseguire i complessi rituali funebri. Le prime tracce di 
sepolture di Apis si trovano a Saqqara e si datano alla XVIII Dinastia. 
Fu Amenhotep III a inaugurare qui le catacombe per i tori, oggi 
chiamate collettivamente Serapeo, un complesso che andò ampliandosi 
nel corso del tempo fino all'Età Tolemaica.56 Ogni toro era mummificato 
alla sua morte. I riti impiegati, erano molto simili a quelli della 
mummificazione umana e prevedevano un lavaggio rituale, il 
procedimento di essicazione, l'unzione e l'avvolgimento in bende.57  
La più antica sepoltura di Apis si data al regno di Horemheb. Aprendo il 
sarcofago, si scoprì che all'interno vi era solo la testa del toro, priva di 
carne e pelle e un ammasso di materia nera; questo risultò essere un 
pacco di resina composto da ossa bovine spezzate, frammenti di foglia 
dorata, il tutto avvolto in fine lino. I vasi canopi che furono rinvenuti 
nella sepoltura contenevano un materiale resinoso. Queste evidenze 
suggeriscono che durante il Nuovo Regno almeno, il corpo del toro 
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venisse cucinato e il faraone e i sacerdoti se ne cibassero prima 
dell'inumazione. Si è ipotizzato un legame tra questo evento e il 
cosiddetto "Inno Cannibale" dei Testi delle Piramidi (Formule 273-274), 
che cita la pratica del re di nutrirsi degli dei per assorbirne la loro 
forza.58   
Fino alla XXVI Dinastia sembra che la mummificazione dei bovini non 
sia stata eseguita in maniera soddisfacente, anche se vasi canopi che 
datano alla XVIII e XIX Dinastia attestano la pratica dell'eviscerazione. I 
sarcofagi più antichi scoperti intatti, invece, contenevano solo 
frammenti di ossa bruciate. Queste discrepanze sembrano ricollegarsi ai 
metodi della mummificazione umana durante l'Antico Regno, quando è 
stato documentato che si praticava già l'eviscerazione e la conservazione 
degli organi, anche se non erano ancora state messe a punto le 
procedure per conservare i corpi per intero. Si può, infatti, considerare 
che la pratica dell'eviscerazione sia apparsa precedentemente a quella 
dell'immersione nel natron.     
La mummificazione di animali così imponenti pose sicuramente dei 
problemi, poiché era senza dubbio più difficile da intraprendere rispetto 
a quella umana. La quantità di acqua estratta dal corpo dell'animale era 
molto più ingente e richiedeva una durata di tempo maggiore 
dell'immersione (o "bagno") nel natron rispetto a quella umana. Ma a 
partire dalla XXVI Dinastia i tori vengono mummificati correttamente.59 
Un papiro conservato a Vienna, scritto in parte in ieratico (forma corsiva 
del geroglifico) e in parte in demotico (scrittura corsiva apparsa in Egitto 
alla fine del VII secolo a.C.) e datato alla fine dell'Età Tolemaica, fornisce 
delle informazioni precise sulle tecniche d'imbalsamazione.60 Il corpo 
era posto su di uno strato di sabbia pulita per garantirne la purezza 
rituale. Si praticava poi l'eviscerazione nel fianco sinistro estraendone le 
viscere; il cuore era l'unico organo a rimanere al suo posto. La cavità 
dell'animale era riempita da pacchetti di segatura e di natron per 
mantenerne la forma, e forse per assorbire l'umidità, come avveniva 
nella mummificazione umana.61 L'avvolgimento delle bende sul corpo 
richiedeva sedici giorni e aveva luogo stendendo l'animale su un piano, 
alle cui estremità erano fissati morsetti metallici.62 L'applicazione delle 
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fasce era un momento molto solenne che richiedeva un attento rituale: 
il papiro Vienna cita, infatti, le precise istruzioni per la preparazione e 
l'applicazione di ogni singolo pezzo di tessuto. La scoperta di tori Buchis 
provenienti da Armant conferma in parte le citazioni testuali. Le 
mummie erano preparate rimuovendo gli organi interni attraverso l'ano, 
forse con l'aiuto di trementina e altre olio-resine che venivano immesse 
nelle cavità dei corpi. L'animale era poi immerso nel natron per 
l'essicazione delle parti molli. In seguito, il corpo era disposto su una 
tavola con morsetti di bronzo o ferro e avvolto nelle bende. I tori erano 
provvisti di maschere ricoperte di foglia d'oro, con occhi di vetro o pietra 
inseriti, un paio di corna artificiali dorate sostitute di quelle reali.63    
Grazie alle stele che provengono dal Serapeo si possono avere delle 
conferme sulle tecniche d'imbalsamazione utilizzate e comprendere  
meglio i rituali funerari dedicati ai tori sacri.64  Per esempio, una di 
queste, che è datata all'anno 30 del regno di Ramesse II, menziona la 
mummificazione di un Apis che era appena deceduto e conferma che il 
corpo era rimasto nel laboratorio d'imbalsamazione per settanta giorni, 
esattamente quanto s'impiegava per un corpo umano. Altre stele 
mostrano i rituali funerari prima dell'inumazione del toro e ancora una 
volta molte azioni riflettono quelle di sepolture umane, come la 
cerimonia dell'Apertura della Bocca per ripristinare le facoltà corporee. 
Le mummie degli Apis erano portate al Serapeo di Saqqara. Una via 
processionale fiancheggiata da sfingi conduceva alla necropoli, dove i 
soldati trainavano un catafalco che conteneva il toro sacro deposto in 
un sarcofago. Alla fine del viale si ergeva un tempio a Osiride-Apis 
costruito all'inizio del regno di Nectanebo II, l'ultimo faraone nativo 
dell'Egitto. Questo santuario, il "Luogo dell'Apis Vivente", era sede del 
culto divino ma sfortunatamente nessun resto è giunto fino a noi. Il 
complesso del Serapeo era ben conosciuto ai Greci e ai Romani e fu 
descritto nella Geografia di Strabone. Nel tempo fu ricoperto di sabbia e 
invisibile alla vista se ne perse ogni traccia. L'archeologo francese 
Auguste Mariette lo riportò alla luce negli anni 1851-52.  
Il Serapeo rimase in uso dal Nuovo Regno fino al Periodo Tolemaico e 
ampliato soprattutto in quest'epoca.65 Era, infatti, costituito non solo da 
gallerie e sepolture ma anche da un grande recinto sacro, varie cappelle 
di culto, due templi dedicati ad Apis collegati da un lungo dromos 
ornato di statue e un viale di sfingi che conduceva i pellegrini al Serapeo 
dall'esterno della necropoli a valle. Durante lo scorrere del tempo le 
procedure d'inumazione degli Apis mutano. In un primo periodo, che va 
dal regno di Amenhotep III all'anno 30 di Ramses II, le sepolture dei tori 
sono individuali. Gli animali erano collocati in sarcofagi nella maggior 
parte dei casi di legno dorato, disposti in una serie di camere che si 
aprivano nelle gallerie sotterranee. A partire dal 612 a.C. viene edificata 
un'altra galleria più ampia, utilizzata fino alla fine del Periodo 
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Tolemaico.66 La maggior parte dei tori sepolti qui hanno beneficiato di 
magnifici sarcofagi monoliti che pesavano fino a 70 tonnellate. Le tombe 
individuali erano in genere rivestite di calcare e molte potevano essere 
provviste di stele funerarie.  
Dalla XXVII Dinastia fino a Cleopatra VII le vacche madri dei tori Apis 
erano seppellite in catacombe simili a quelle del Serapeo.67 Queste sono 
state scoperte a circa un chilometro a nord-est, all'interno di un 
complesso oggi noto come "Necropoli Nord degli Animali Sacri", dove 
sono stati ritrovati anche sepolcri di ibis e falchi. La madre di un toro 
Apis era oggetto di culto e identificata alla dea Iside-Hathor. L'ultimo 
Apis sepolto nel Serapeo è quello che Ottaviano rifiutò di visitare e 
omaggiare nell'anno 30 a.C., all'inizio della dominazione romana in 
Egitto.68    
Il toro Buchis era strettamente associato al dio sole Ra e al ba di  
Montu, un'antica divinità della regione tebana che aveva il suo centro di 
culto a Medamud, Tebe, Tod e ad Armant.69 E' probabile che il toro 
riassumesse in sé quattro precedenti bovini sacri a Montu, venerati ad 
Armant, Medamud, Tod e Tebe.70 Come Apis anche Buchis si credeva 
fosse stato concepito divinamente e nato da una vacca vergine. 
L’animale era selezionato dai sacerdoti tra i vitelli della stessa età 
attraverso dei segni fisici che lo avrebbero distinto dal resto della 
mandria.71  Secondo Macrobio (Saturnalia, I, 21, 20) cambiava colore 
ogni ora ed era ispido con i peli che crescevano all’infuori, al contrario 
del resto degli animali. Era sicuramente bianco con la testa nera. Il suo 
culto è attestato nel Periodo Tardo, a partire dalla XXX Dinastia, fino 
alla fine della storia faraonica.72  
L'animale era selezionato a Tebe e in seguito trasferito in barca ad 
Armant, la sua principale residenza, dove era accudito da un clero 
apposito. Alla sua morte era inumato in una necropoli speciale 
conosciuta oggi con il nome di "Bucheum" ad Armant, molto simile alle 
gallerie del Serapeo. Il complesso fu fondato durante il regno di 
Nectanebo II e una serie di sepolture continuò fino al regno 
dell'imperatore Diocleziano (284-305 d.C.). Ospitò durante questo 
periodo trentacinque tombe per i tori.  
Mond e Myers negli scavi condotti dal 1928 al 1932 scoprirono il  
Bucheum. Nei pressi della necropoli, separato da un wadi, fu 
identificata anche la "Baqaria" il cimitero dedicato alle vacche madri dei 
Buchis.73 L’insieme degli ipogei del Bucheum possono essere accostati 
al Serapeo di Menfi. Una lunga scalinata conduceva in un’area 
sotterranea, composta da gallerie, dove erano scavate nella roccia le 
camere funerarie. Alcune stanze ospitavano un unico individuo e 
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avevano soffitti a volte. In altri casi, invece, i bovini erano deposti in 
sarcofagi nei corridoi tra le tombe di tori sepolti precedentemente. 
Alcune stele in pietra erano appoggiate ai muri d’entrata della tomba e 
riportavano informazioni principali della vita del toro, come la sua 
nascita, l’incoronazione e la morte. Nei pressi delle stele, a volte, sono 
state rinvenute alcune offerte come tavolette votive, lucerne e incensieri.     
I sepolcri del Bucheum hanno fornito molti dettagli sulla 
mummificazione, poiché i corpi non erano eviscerati alla maniera dei 
tori Apis. Non era prevista un'incisione ma l’immissione di un liquido 
all'interno dell'ano. Questa pratica sembra rispecchiare il secondo 
metodo di mummificazione citato da Erodoto (Le Storie, II, 85-88). 
Siringhe contenenti olio di cedro erano infilate nell’ano dell’animale 
senza praticare tagli o rimuovere gli organi.74 Si sigillava poi l’apertura 
per impedire il deflusso del liquido e il corpo del toro era immerso nel 
natron per un numero di giorni prefissato. Nelle ultime giornate l’olio di 
cedro fuoriusciva dall’ano e portava con sé gli intestini e le viscere in 
uno stato fluido. Il natron, invece, dissolveva le carni cosicché 
rimanevano solo la pelle e le ossa.     
Sono stati scoperti gli strumenti utilizzati come equipaggiamento 
funerario: distanziatori, clisteri, divaricatori e recipienti a cannule in 
bronzo.75         
Il toro era disposto in posizione supina, le zampe ripiegate sotto il corpo, 
fissato ad una tavola robusta tramite bende di tessuto passate 
attraverso dei ganci metallici. La testa era ricoperta di una maschera 
costituita da molteplici strati di gesso rivestita di una foglia d'oro. Gli 
occhi all’inizio erano realizzati in pietra intagliata e in vetro fissati su un 
supporto di bronzo, in seguito furono interamente di vetro.76   
La corona era composta da un disco solare piumato alla cui base vi 
erano due urei posti tra le corna. Questa era l'immagine esatta che è 
stata rinvenuta su una stele proveniente dalla necropoli di Armant. 
Un'altra stele, datata 288 d.C., mostra l'imperatore Diocleziano 
impegnato nel compiere un'offerta al toro Buchis, documentando 
l'eccezionale durata di questo culto.77      
Il toro Mnevis era considerato l'immagine vivente del dio Atum o di Ra di 
cui era "araldo" in terra. E' citato nei Testi delle Piramidi come il "Toro 
di Eliopoli", ma il suo culto acquisì importanza dal Nuovo Regno e 
nell'Epoca Tarda parallelamente a quello di Apis. Fu venerato anche al 
tempo di Akhenaton quando si decise di trasferire nella montagna 
orientale di Akhetaton le sepolture dei tori solari. Come per gli altri 
animali sacri, anche Mnevis doveva essere identificato da segni 
esteriori, ma di questi si hanno solo scarse informazioni.78 Secondo lo 
scrittore greco Plutarco e altre fonti classiche, era di colore nero e tra le 
corna arcuate portava l'immagine di un disco solare. Una sua 
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raffigurazione lo mostra con una protuberanza di grasso sulla nuca.79 
Come gli altri bovini sacri, anche Mnevis, era mummificato alla sua 
morte. 80  Le uniche due sepolture scoperte si datano al periodo di 
Ramesse II (la più antica) e di Ramesse VII. Erano localizzate a nord di 
Eliopoli, accanto al recinto sacro del tempio di Ra e consistevano in 
camere con soffitto, edificate in blocchi di calcare al di sotto del livello 
del suolo. Le mummie erano provviste di amuleti e di vasi canopi, questi 
ultimi forse a scopo non funzionale. Sebbene fino ad oggi nessun'altra 
tomba di Mnevis sia stata portata alla luce, ci sono fonti testuali che 
attestano la presenza di sepolture fino all'Epoca Romana. Una lettera 
iscritta su un papiro dai sacerdoti del tempio di Ra e di Atum-Mnevis a 
Eliopoli registra la consegna di lino per le sepolture nel 210-211 d.C. 
Anche le madri di questi tori furono oggetto di culto e mummificate in 
un'apposita necropoli ad Atfith (Afroditopolis).       
 
 
3.2 Gli arieti  
 
L'ariete ebbe un ruolo molto importante nelle antiche credenze religiose 
dell'Egitto. Fu sempre considerato come potente emblema di fertilità e 
per questo motivo venne associato a molte divinità. 81  A Tebe era 
ritenuto ipostasi del dio solare Amon, ma non vi sono tracce che 
provano l'esistenza dell'allevamento di un ovino sacro in questa città. 
Nell'isola di Elefantina e ad Esna, invece, era il simbolo di Khnum dio 
che plasmò l'umanità sul suo tornio e creò anche il mondo animale.82 
Era anche venerato a Herakleopolis come manifestazione di Herishef o 
Arsafe, dio del combattimento cruento e della regalità, a cui erano 
sacrificati arieti. 83  A Mendes nel Delta era, invece, adorato come 
Banebdjedet, ossia il "Ba Signore di Mendes".  
L'animale si credeva rappresentasse il ba di Osiride e di molti altri dei 
come Ra, Geb, Shu, a cui si attribuiva una forte carica sessuale, tanto 
che i Greci lo assimilarono a Pan.   
Ci sono poche informazioni sull'identificazione dell'ariete sacro. Una 
stele da Mendes, dell'epoca di Tolomeo II, rivela alcune informazioni 
sulla scelta del nuovo candidato divino. I sacerdoti di tutto l'Egitto 
affluivano a Mendes per individuare la nuova ipostasi divina, ne 
sceglievano la titolatura e si procedeva poi ad una solenne celebrazione 
d'incoronazione. L'animale risiedeva in un alloggio a lui dedicato, 
chiamato "Dimora degli arieti", che la stele di Mendes ci dice fu 
restaurata  proprio da Tolomeo II.84 Innumerevoli mummie di questi 
animali sono state rinvenute attraverso tutto l'arco della storia egiziana. 
La più antica immagine di un ariete sacro imbalsamato si data alla I 
Dinastia. Ma è soprattutto durante il Periodo Tardo e quello Greco-
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Romano che gli ovini vengono avvolti in bendaggi elaborati, adornati con 
copricapi, deposti in sarcofagi lignei o di pietra dorati e sepolti in 
necropoli particolari legati ai culti dei vari dei-arieti. Questi cimiteri 
sono stati scoperti ad Elefantina, Mendes, Tihna e Tebtunis.85         
Mendes è stata oggetto d'indagine archeologica dal 1993: è stata 
ritrovata la necropoli e individuata la "Dimora degli arieti" con i resti del 
tempio dedicato a Banebdjedet. I grandi sarcofagi in pietra rinvenuti, 
sono quasi tutti anepigrafi e al loro interno contenevano solo pochi resti 
di ossa. 86  
Le sepolture di arieti a Elefantina di Epoca Romana, invece, hanno 
rivelato mummie avvolte nel cartonnage, spesso di straordinaria qualità 
deposte in sarcofagi di arenaria. E' stato anche identificato il luogo 
d'imbalsamazione, avvalorando l'ipotesi che nei templi di Amon e di 
Khnum dovesse esserci un ariete vivente incarnazione della divinità.87  
 
 
3.3 Felini e canidi 
 
Necropoli di gatti sono state scoperte in tutto il paese del Nilo come per 
esempio ad Abido, Dendera, Coptos, Tanis e Tebe, ma sono tre le città 
sedi dei culti più importanti: a Bubastis nel Delta, Beni Hassan (Speos 
Artemidos) in Medio Egitto e a Menfi (Saqqara).   
Il gatto nella religione egiziana ha sempre rivestito un ruolo importante, 
perché associato a diverse divinità feline, tra cui le due più importanti 
sono Bastet e Sekhmet che nel corso del tempo rappresentarono aspetti 
opposti e diversi dell'animale. Alla prima di queste dee era dedicato un 
tempio nella città di Bubastis, dove nel Periodo Tardo i fedeli le 
consacravano moltissime effigi in bronzo come offerte votive.88 Bastet 
era rappresentata con la testa di gatto e il corpo di una donna oppure 
anche come felino. Secondo il mito della Vacca Celeste, che risale al 
Nuovo Regno, era considerata figlia del dio sole Ra. Nelle sembianze del 
suo occhio sinistro fu inviata sulla terra per distruggere l'umanità che si 
era ribellata contro gli dei. Da un aspetto violento come leonessa 
distruttrice che incarnava la potenza guerriera della regalità, venne in 
seguito identificata con la gatta felino addomesticato. Bastet, quindi, 
sviluppò caratteri più pacifici come la femminilità, la protezione del 
focolare domestico divenendo la patrona della gioia, della musica, della 
fecondità e delle partorienti.89   
Sekhmet, il cui nome significa "La Potente", era venerata a Menfi come 
sposa del dio Ptah a partire dal Nuovo Regno. Raffigurata con testa di 
leonessa e corpo femminile, era assimilata ad altre dee feline come 
Bastet. Dea guerriera, protettrice del re, aveva anche caratteri 
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ambivalenti, poiché poteva essere portatrice di carestie e malattie ma 
allo stesso tempo esserne guaritrice.90      
A partire dal Periodo Tardo milioni di gatti furono allevati nei recinti dei 
templi associati alla dea Bastet o ad altre dee feline, per poi essere 
mummificati e offerti in dono alle divinità dai pellegrini.91  
Da uno studio effettuato su molte mummie rinvenute nel Bubasteion di 
Saqqara, è stato documentato che nella maggior parte dei casi la causa 
della morte non era naturale. Sottoponendole ai raggi X, si è verificato 
che i felini appartenevano a soggetti giovani o sub-adulti. Le analisi 
hanno permesso d'identificare vertebre del collo dislocate e lesioni al 
cranio, suggerendo l'ipotesi che i gatti venissero uccisi 
intenzionalmente.92 Queste morti premature erano il risultato di una 
selezione all'interno degli allevamenti templari, forse, per evitare la 
proliferazione degli esemplari. Tuttavia la ragione principale di queste 
uccisioni sembra essere stata quella di rispondere all'ampia richiesta da 
parte dei pellegrini, che visitando i templi e acquistando le mummie 
esprimevano così la loro devozione alle divinità. Le mummie erano, per 
così dire, "fabbricate" per essere donate dai fedeli. D'altro canto molti 
animali morivano anche per cause naturali durante il corso dell'anno.  
L'esistenza di allevamenti nelle vicinanze dei templi soprattutto durante 
l'Epoca Tarda è ben attestata. Anche svariati papiri confermano la 
presenza di allevatori di gatti.93  
La vasta necropoli di Bubastis, sede del culto della dea gatta Bastet, era 
stata citata da Erodoto (Le Storie, II, 67) e fu riscoperta da Édouard 
Naville alla fine del XIX secolo. 94  Le sepolture rivelarono però delle 
sorprese dato che i corpi dei felini erano deposti in fosse rivestite di 
pareti di mattone o di argilla indurita, ma non erano stati ben 
mummificati;  in altri casi recipienti di terracotta contenevano al  loro 
interno solamente ossa bruciate.95 Sono stati, inoltre, rinvenuti anche 
dei forni all'interno dei quali vi erano tracce di combustione e di ossa di 
gatti. Un’ipotesi proposta, pone l'attenzione su eventuali pratiche 
funerarie diverse dalla mummificazione, che sarebbero state impiegate 
per gli esemplari rinvenuti a Bubastis e forse anche in altri siti. 96 
Kessler suppone che durante il Periodo Tardo e quello Greco-Romano, 
gli Egiziani preferirono cremare i gatti anziché mummificarli. Esiste, 
anche, una curiosa allusione negli scritti dello storico greco Erodoto (Le 
Storie, II, 66) che osserva: "Quando scoppia un incendio i gatti sono 
presi da fenomeni strani. Gli Egiziani si dispongono a regolare distanza 
in spazi sicuri, facendo loro la guardia, trascurando perfino di spegnere 
il fuoco. I gatti, però, sgusciando tra uomo e uomo, o magari, saltando 
sopra di loro, si gettano nel fuoco. Quando ciò avviene è grande il 
dispiacere che prende gli Egiziani." Se l'incinerazione dei gatti venne 
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praticata, sembra però contraddire le credenze funerarie fondamentali e 
le pratiche del pensiero egiziano, che si fondano sulla conservazione del 
corpo, necessaria per la rinascita nell'aldilà. Tuttavia tali usanze 
potrebbero essere state introdotte in Egitto durante l'Epoca Tarda, 
forse, come risultato di influenze straniere. Solo future indagini e nuove 
scoperte archeologiche potranno confermare o smentire questa ipotesi.  
La divinità leonina Pakhet, venerata presso il tempio dello Speos 
Artemidos (località nota anche come Istabl Antar) nel Medio Egitto, 
vicino a Beni Hassan, aveva annessa una necropoli di gatti. Le mummie 
erano spesso poste in piccoli sarcofagi di legno o di bronzo aventi la 
forma dell'animale. Da questa necropoli e da altri cimiteri dell'Egitto 
migliaia di mummie furono massicciamente esportate in Europa fino 
alla fine del XIX secolo per essere impiegate come fertilizzanti per i 
campi. Si è stimato che un solo carico di circa 19 tonnellate, potesse 
contenere circa 180 000 mummie.97  
Il Bubasteion di Saqqara era connesso fin dal Nuovo Regno ad un 
santuario di Menfi dedicato a Bastet, un immenso complesso sacro la 
cui necropoli era costituita da un reticolo di gallerie scavate a partire 
dalla metà del I millennio a.C. Situata a nord della via processionale del 
faraone Userkaf, in una zona già ampiamente sfruttata nel Nuovo Regno 
per le tombe ipogee di funzionari della città di Menfi, fu reimpiegata per 
seppellire i felini sacri.98 
La maggior parte delle mummie si contraddistinguono per una specifica 
forma distintiva nell'aspetto esteriore dando luogo a diverse variabili. 
Potevano essere realizzate estendendo verso il basso le zampe anteriori e 
piegando quelle posteriori, formando un pacchetto allungato, la cui 
testa era messa in evidenza tramite  le bende. In altri casi, le fasciature 
potevano essere più sofisticate, creando un'immagine stilizzata della 
testa del gatto su lino stuccato o dipinto e con le orecchie modellate.99   
Il cane è stato considerato fin dagli inizi della storia faraonica come un 
degno compagno dell'uomo, ma non è mai stato tenuto in grande 
considerazione. Era forse onorato come prova la presenza di piccoli 
oggetti votivi in forma di canidi scoperti nelle sepolture predinastiche.100 
Alcune tombe di cani, sempre riferibili allo stesso periodo, nelle 
vicinanze di sepolcri umani, sono state scoperte nei siti di Maadi, Wadi 
Digla ed Eliopoli. Uno dei primi re della I Dinastia fece inumare i suoi 
cani da compagnia vicino al proprio complesso funerario ad Abido, 
fornendo loro anche delle stele che recavano i nomi. Questi animali 
erano stati soppressi al momento della morte del sovrano, per poterlo 
accompagnare nell'oltretomba.101        
Durante l'Epoca Tarda e il Periodo Greco-Romano migliaia di cani di 
varie razze furono mummificati e sepolti in massa. Queste inumazioni 
tardive sono state identificate in molti cimiteri animali in svariate 
località del paese, incluso Abido, Hiw, Coptos, Speos Artemidos e El-
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Lisht. I cani non erano stati seppelliti come animali da compagnia, ma 
piuttosto perché, durante l'Epoca Tarda, furono identificati con gli dei 
Anubi, Wepwawet e altre sacre divinità canine. Anubi, il dio 
dell'imbalsamazione e guida per i defunti, fu associato probabilmente al 
cane selvatico della valle del Nilo divenendone il simbolo. Lo si incontra 
soprattutto nel contesto funerario all'ingresso degli ipogei, come un 
grande cane nero, simbolo di resurrezione e rinascita, accucciato su 
una cappella.     
Il cane era particolarmente venerato nella città di Cinopoli, all'altezza di 
Ashmunein e a Licopoli (Assiut), associato al culto di Anubi. Questa 
creatura non è sempre distinguibile, infatti, può trattarsi di un cane, 
uno sciacallo o di un lupo.102 L'associazione tra l'animale sacro e il dio 
Anubi, guardiano della necropoli, si accomuna ad altre divinità canine 
come Wepwawet. Il legame trae origine, molto probabilmente, 
dall'osservazione dei cani selvatici e degli sciacalli, che ancora oggi 
popolano e sembrano vegliare i confini del deserto dove sorgono le 
necropoli.103   
A Saqqara, a nord del Bubasteion, si è scoperto un cimitero di cani 
chiamato con il nome di Anubieion, ancora oggi poco conosciuto e in 
fase di esplorazione.104 Mentre, ad Abido, presso una grande necropoli 
di Epoca Romana, sono state rinvenute migliaia di mummie canine 
molte in condizioni precarie.105  
 
 
3.4 Le scimmie 
 
La scimmia nell'antico Egitto compare spesso legata all'ambito 
quotidiano come animale da compagnia dell'uomo, ma rivestì un ruolo 
primario nella sfera religiosa e funeraria. Questi animali fecero la loro 
prima comparsa nell'immaginario egiziano già durante la I Dinastia e 
continuarono ad essere un simbolo molto importante fino all'Epoca 
Tolemaica e al Periodo Romano. Resti scheletrici di babbuini sono stati 
scoperti annessi al cimitero reale del tardo Periodo Predinastico a 
Hierakonpolis nell'Alto Egitto. Rinvenimenti simili sono anche attestati 
nel complesso funerario del faraone Aha della I Dinastia ad Abido. Non 
è ancora stato stabilito se queste sepolture siano da porre in relazione a 
pratiche religiose o se debbano essere ritenute atti di devozione verso 
animali da compagnia. 106  Il babbuino o cinocefalo fu, infatti, 
considerato come l'incarnazione di un dio-scimmia molto antico, 
denominato "Il Grande Bianco", il cui culto si era sviluppato proprio a 
Hierakonpolis e ad Abido durante l'Epoca Tinita. Ma è nella città di 
Ermopoli in Alto Egitto che divenne l'animale sacro, emanazione del dio 
Thot, usurpando la posizione di primo piano al "Grande Bianco", il 
divino antenato del luogo. Thot era il dio della luna, inventore della 
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scrittura, del calcolo, del tempo, del calendario e protettore degli 
scribi.107 Come dio della sapienza aveva due animali sacri, sue ipostasi 
terrene: il babbuino e l'ibis.108 La scimmia, secondo gli Egiziani, onorava 
il sole "salutandolo". Nella letteratura religiosa, infatti, il babbuino era 
descritto come l'araldo dell'alba, colui che proclamava la rinascita 
giornaliera del sole. L'identificazione del dio Thot con il cinocefalo si può 
spiegare ammettendo che gli Egiziani ne osservarono un curioso 
comportamento. Questi animali emettendo forti strilli ed urla, 
saltellando nel calore del primo sole mattutino, ricordavano con un 
pizzico d'immaginazione attività come il ballo e il canto. La credenza che 
salutassero il sole diede luogo ad una profusione di rappresentazioni e 
immagini durante tutto il periodo faraonico. La creatura era ritratta 
nell'atto di adorazione, con le zampe sollevate, di fronte al disco 
nascente offrendo una preghiera e un saluto ai primi raggi dell'alba.109 
Le scimmie, soprattutto i babbuini, furono mummificati e seppelliti in 
cimiteri, in genere, presso un santuario della divinità che incarnavano. 
La necropoli principale si trova a Tuna el-Gebel il sito dove un tempo 
sorgeva Ermopoli, città sacra a Thot.110 Nel 300 a.C. Tolomeo I decise 
l'apertura di nuove gallerie ormai diventate insufficienti ad ospitare gli 
ibis e i babbuini e fece costruire un nuovo tempio dedicato ad Osiride-
Babbuino, forma solare di Osiride. Anche a Saqqara, nella cosiddetta 
Necropoli Nord degli Animali Sacri, trovarono sepoltura centinaia di 
scimmie.111     
 
 
3.5 Gli ibis e i falchi 
 
Tra gli uccelli sacri nell'antico Egitto l'ibis e il falco sono quelli più 
rappresentativi nella teologia, perché associati il primo al dio Thot e il 
secondo al dio falco Horus. L'ibis era la manifestazione di Thot, dio della 
saggezza e della sapienza, mentre il falco era l'immagine vivente di 
Horus, dio dinastico della regalità.  
L'ibis sacro era un uccello bianco con la testa nera oggi scomparso in 
Egitto, forse a causa degli innumerevoli esemplari che furono 
mummificati. Vi sono prove sicure che già durante il Nuovo Regno molti 
volatili erano allevati in cattività. Questo è confermato da una scena 
scolpita su di un rilievo proveniente da una tomba o un tempio che si 
può collocare tra la XVIII e la XIX Dinastia, conservato al Museo 
Archeologico di Firenze. Il blocco mostra un inserviente mentre nutre 
alcuni ibis in un cortile aperto per il pollame. E' un dubbio lecito 
ritenere che questi uccelli fossero, forse, allevati per scopi alimentari.112 
Tuttavia a partire dal Periodo Tardo e successivamente nell'Epoca 
Greco-Romana milioni di ibis furono allevati in voliere all'interno dei 
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templi, per poi essere mummificati e sepolti in necropoli sparse un po’ 
ovunque in tutto l'Egitto. Erodoto (Le Storie, II, 65) testimonia che chi 
uccideva volontariamente un ibis sacro era messo a morte. Gli adoratori 
di questi volatili acquistavano le loro mummie, spesso avvolte in 
molteplici bende che potevano anche essere decorate e le offrivano al 
dio, dopo aver posto richieste e suppliche per ringraziarlo della sua 
benevolenza. Il pellegrino più ricco poteva porgere alla divinità anche 
una statuetta di ibis sacro in legno o bronzo come offerta votiva.            
Le mummie erano deposte normalmente in giare di ceramica, dopo 
averle offerte al tempio del dio e, in seguito, sepolte in massa dai 
sacerdoti in cimiteri e catacombe situate nelle vicinanze. A volte anche 
le uova sono state rinvenute nelle sepolture.  
La più importante necropoli di ibis dedicata al dio Thot è quella di Tuna 
el-Gebel, che fu fondata per decreto reale da Psammetico I della XXVI 
Dinastia.113 All'interno di un vasto recinto, in tre gallerie sotterranee, 
erano ammucchiate milioni di giare in terracotta di forma conica, 
contenente ciascuna uno o più uccelli. Altri erano deposti in piccoli 
sarcofagi di pietra collocati in nicchie scavate nelle pareti delle gallerie. 
Gli ibis non erano stati eviscerati, ma solamente disidratati, 
probabilmente a causa della loro piccola taglia. Le bendature erano di 
solito ben fatte, a volte una sorta di testa posticcia con un becco e 
sormontata da una corona emblema di Thot, poteva completare la 
mummia. Nei pressi dell'entrata della galleria più antica è stata 
individuata una piccola stanza che doveva fungere da laboratorio 
d'imbalsamazione. E' stato rinvenuto qui, anche, un tavolo adibito alla 
mummificazione, fornito di canalette per il deflusso dei liquidi, che 
recano tracce di sostanze resinose. Giare sepolte nel pavimento 
contenevano natron, altri sali e trementina.114      
Nella Necropoli Nord degli Animali Sacri di Saqqara sono state scoperte 
catacombe di ibis. Secondo una stima elaborata si ritiene che qui 
furono sepolti oltre un milione e mezzo di uccelli, mentre fonti testuali 
citano l'ammontare delle inumazioni a più di quattro milioni durante 
tutta l'antichità.115 Le mummie erano solitamente depositate in giare di 
terracotta coniche. Un'alternativa a questi contenitori era quella di una 
scultura a forma di ibis, composta da un corpo incavato di legno che 
doveva servire per racchiudere l'animale, alla quale erano aggiunte una 
testa di bronzo e zampe.116     
Houlihan citando alcune teorie, collega la grande venerazione degli 
Egiziani verso gli ibis al loro sterminio in Egitto.117 La scomparsa di 
questa specie secondo altri studiosi, andrebbe, invece, direttamente 
messa in relazione alla perdita dell'habitat paludoso originario del Delta 
del Nilo, rispetto alla canalizzazione di duemila anni fa. L'ibis fu 
abbastanza comune in Egitto fino all'Ottocento, anche se era 
occasionalmente venduto come cibo nei mercati di uccelli del Delta. 
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Tuttavia questa ipotesi non è del tutto accettabile, poiché gli animali 
mummificati nell'epoca faraonica erano stati allevati in cattività e non 
catturati in natura, perciò l'impatto sulla popolazione selvatica dovette 
essere minimo.   
Il falco sacro ad Horus fu sempre considerato un potente emblema del 
dio del cielo, figlio di Osiride, e simbolo della monarchia. Il faraone era, 
infatti, identificato come rappresentante vivente di Horus sulla terra.118 
Il nome di Horus significa "Colui che sta in alto" o "Il Lontano", 
riferendosi alla sua originaria natura di dio celeste e alla capacità di 
dominare il cielo dell'animale nel quale s'incarnava. Il dio, era 
immaginato come falco, il cui occhio destro era il sole e il sinistro la 
luna, le piume del petto le stelle e le ali la volta celeste. Ben presto 
assunse anche connotazioni solari, identificandosi con Ra, dio del sole 
di Eliopoli, e assumendo la denominazione di Ra Horakhty.119    
Il falco Horus era un uccello sacro nazionale, poiché rappresentato in 
migliaia di immagini in tutto il paese influenzate da diverse specie di 
uccelli. Tuttavia è stato individuato come probabile modello di 
riferimento il Falco Pellegrino.120   
Durante le prime Dinastie sono state rinvenute sepolture di questi 
volatili, cresciuti dagli Egiziani in cattività, presso necropoli umane 
forse riferibili ai loro proprietari. Alcuni sono stati interpretati come 
animali da compagnia. Ma è durante il Periodo Tardo e l'Epoca Greco-
Romana come già documentato per gli ibis, che i falchi sacri vengono 
mummificati e sepolti in massa. Le loro uova erano forse incubate 
artificialmente in forni e le covate ottenute tenendole tra le mani. I falchi 
erano allevati fino ad una giovane età, per poi essere uccisi e 
mummificati e acquistati dai pellegrini come doni votivi, quando 
visitavano il santuario dove Horus o altri dei falchi erano venerati. Varie 
specie erano mummificate, nell'ordine dei milioni di esemplari e 
interrate in cimiteri animali e gallerie sotterranee in tutto il paese. Il 
Gheppio, il falco maggiormente attestato oggi in Egitto, sembra essere 
stato oggetto di mummificazione in passato. Questo fatto si può 
ricondurre alla sua associazione con la dea Iside e Nefti, più che con 
Horus, il cui falco simbolo non sembra rispecchiare le caratteristiche 
del Gheppio. Forse altre specie erano disponibili, ma in numero minore, 
così i Gheppi erano utilizzati in sostituzione. Gli uccelli erano spesso 
avvolti in modo complesso in bendaggi di lino a schemi geometrici, a 
volte provvisti perfino di maschere in cartonnage e deposti in sarcofagi 
decorati.    
Il falco Horus aveva in molte località dell'Egitto un animale vivente che 
lo rappresentava. Nella città di Edfu molte fonti citano la presenza di 
questo volatile che era allevato nel tempio tolemaico e aveva la 
particolarità unica di essere sostituito ogni anno. All'inizio del quinto 
mese del calendario egizio si proclamava la sua incoronazione, che 
identificava il dio Horus come re di tutto l'Egitto. Nel corso della 
cerimonia per la scelta del nuovo candidato, la statua del dio veniva 
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condotta da portatori al "Tempio del falco vivente", composto da una 
grande sala chiusa da una porta a battenti e da un santuario interno. 
All'ingresso della cinta templare interna si trovava la voliera dove erano 
allevati i falchi selezionati per incarnare il dio. I sacerdoti portatori della 
statua erano incaricati di sceglierne uno, che doveva somigliare "a Ra 
nel colore", forse facendo arrestare il simulacro di fronte ad uno di loro. 
A questo punto il "Ba vivente" era presentato ai fedeli riuniti nel tempio 
e si affermava la sua intronizzazione con una cerimonia che durava 
alcuni giorni. Il falco riceveva una titolatura regale, visitava il santuario 
e gli era offerto un pasto. Non si sa con certezza, però, quale fosse il 
destino dell'animale alla scadenza del suo anno di regno. Altri falchi 
viventi erano allevati in templi dell'Epoca Tarda, sicuramente a File e ad 
Athribis.121   
A Saqqara oltre agli ibis mummificati sono state scoperte anche milioni 
di mummie di falchi all'interno delle gallerie sotterranee. Queste 
potevano essere collocate in giare di terracotta oppure deposte senza 
sarcofagi.122  
 
 
3.6 I coccodrilli  
 
Il coccodrillo era un animale di antichissima venerazione, è citato nei 
Testi delle Piramidi (317) come "Sobek, verde di piume, attento nello 
sguardo, dal petto largo, scintillante, che proviene dalle gambe e dalla 
coda del Grande che è nello splendore". Le "piume verdi" che gli 
spuntano dal capo, con le quali il dio Sobek è raffigurato fino all'Epoca 
Tarda, potrebbero rappresentare i ciuffi di piante palustri tipici 
dell'ambiente naturale del rettile. Come animale sacro, il coccodrillo del 
Nilo, era intimamente associato a Sobek dio delle acque e della fertilità. 
Sua incarnazione vivente, fu adorato come immagine di una divinità 
primordiale che riuniva in sé elementi solari, ctoni e acquatici. A partire 
dal Medio Regno, Sobek fu identificato con gli dei Horus e Ra, ma il suo 
culto principale si trovava nella regione del Fayum. Fin dall'Antico 
Regno il culto di Sobek dominava quest'area, come attesta l'epiteto 
"Shedita", signore di Shedet capoluogo del Fayum, tratto dai Testi delle 
Piramidi. 123  Questo era il territorio dove regnava incontrastato il 
"Signore della Terra del Lago" ovvero il coccodrillo, immerso nelle acque 
paludose dominate dal Lago di Sobek, il moderno Lago Qarun. La 
configurazione geografica di questa regione, la presenza di un lago e del 
grande ramo del Nilo, il Bahr Yusuf, con i suoi canali e le sue paludi 
devono aver ampiamente influenzato le credenze religiose locali. Le 
vaste superfici liquide del Fayum sono state così assimilate alle acque 
dell'oceano primordiale, il Nun, all'interno del quale hanno avuto origine 
tutti gli esseri viventi. In questo paesaggio il coccodrillo ha potuto 
acquisire l'identità e la venerazione consona per un dio delle acque 
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primordiali, il Nilo, nelle sue sembianze come figlio dell'inondazione 
annuale.124  
Il rettile adorato nel Fayum e nella regione tebana, non era tuttavia 
considerato sacro in altre parti dell'Egitto, come per esempio, nelle 
località vicine alla prima cateratta dove nessuno vedeva in questo 
animale un'immagine divina. Una contraddizione simile, non era 
sfuggita neppure allo scrittore greco Erodoto che racconta: "Per alcuni 
Egiziani i coccodrilli sono sacri, per altri no, anzi li trattano da nemici. 
Quelli che abitano i dintorni di Tebe e il lago Moeris in modo del tutto 
speciale li hanno sempre considerati sacri.[…]Quelli che abitano intorno 
alla città di Elefantina, non li ritengono sacri e anzi ne mangiano le 
carni."125        
Testimonianze del mantenimento e dell'allevamento di coccodrilli sacri 
nei recinti dei templi si possono far risalire al Nuovo Regno. Agli inizi del 
1966, è stata portata alla luce una parte del tempio dedicato a Sobek di 
Sumenu, nel moderno villaggio di Al-Mahamid Al-Qibli, in Alto Egitto.126 
Il santuario si può datare al regno di Amenhotep III della XVIII Dinastia. 
Una singolare installazione di culto fu rinvenuta al di sotto di 
quest'ultimo. 127  Una camera sotterranea trovata piena d'acqua, si 
collegava tramite un tunnel e giungeva sotto un bacino d'arenaria. Al di 
sopra di questo, fu scoperto un monumento di granito con alla sommità 
le statue di due coccodrilli. Esso si ergeva su due lastre sovrapposte 
collocate sotto l'apertura di un bacino in arenaria. Tramite un sistema 
di scorrimento, le lastre permettevano di rivelare il bacino scoprendo la 
camera sottostante. Questo complesso, forse, era adibito al nutrimento 
quotidiano del rettile sacro. L'animale era tenuto nella camera 
sotterranea e grazie all'apertura parziale del bacino poteva ricevere dagli 
addetti del culto le offerte di cibo.   
Nell'Epoca Tarda e nel Periodo Greco-Romano i coccodrilli sono allevati 
in grandi quantità.128 Nel Fayum, sede principale del culto di Sobek, 
esisteva nella città di Shedet/ Crocodilopolis il santuario più importante 
dedicato al dio coccodrillo. L'iscrizione in greco di una statua in granito 
del dio, ritrovata qui e datata al 16 aprile del 58 a.C., evoca il giorno in 
cui la divinità si era "manifestata", il 21 giugno 60 a.C., cioè 
probabilmente il giorno in cui l'animale vivente era stato identificato tra 
i suoi simili come incarnazione divina.129  
In altri templi del Fayum sembra che l'immagine del dio fosse costituita 
da una mummia di coccodrillo. A Karanis, nel tempio Nord, si possono 
ancora oggi vedere le nicchie profonde che servivano da ricettacolo per 
la mummia deposta su di una lettiga. A Theadelphia è stata rinvenuta 
una portantina che era impiegata per portare l'animale in processione, 
come mostrano anche alcune rappresentazioni del tempio.  
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I coccodrilli allevati nei recinti dei templi dedicati al dio Sobek colpirono 
sicuramente la curiosità e l'immaginazione di molti viaggiatori stranieri 
dell'Epoca Greco-Romana.      
Erodoto (Le Storie, II, 69) riferisce che la gente che viveva sulle coste del 
lago Moeris, il moderno Birket Qarun nel Fayum, adorava i coccodrilli al 
punto di adornarli mettendo alle loro orecchie pendenti di pietra fusa e 
d'oro e braccialetti alle zampe anteriori. Donavano loro dei cibi speciali e 
vittime trattandoli nel modo migliore finché vivevano e alla loro morte, li 
seppellivano in recinti sacri dopo averli imbalsamati. Lo storico e 
geografo Strabone, che visitò l'Egitto intorno al 30 a.C., fu testimone 
incredulo dei metodi di addomesticamento dei rettili sacri del Fayum, 
che venivano mostrati ai viaggiatori e ne riportò un resoconto 
affascinante e dettagliato. Nella sua opera (Geografia, XVII,1) narra che i 
sacerdoti addetti al culto riversavano nelle fauci di questi animali ogni 
genere di offerta, compreso dolci e idromele.130       
Necropoli di coccodrilli, a volte contenenti anche centinaia di mummie e 
uova, si datano a partire dal Periodo Tardo della storia egiziana. Sono 
state scoperte in molte località, nel Fayum a Mandola, Kom el-Khamsin, 
Tell Maharaqa, Theadelphia e Tebtunis, nella Valle del Nilo a Kom 
Ombo, Esna, Gebelein, Tuna el-Gebel, Hibeth e Letopolis solo per citare 
le più importanti.  
Le mummie dei coccodrilli, provenienti dalle varie necropoli dell'Egitto, 
sono state rinvenute in diversi stati di conservazione. Alcune erano in 
buone condizioni e mantenevano le caratteristiche originarie 
dell'animale. Altre, sono conservate in pessimo stato e a volte sono false 
mummie o involucri che contengono solo poche ossa sparse. 
Esteriormente erano di solito avvolte in bende di lino e in cartonnage.131 
In molti casi gli animali inumati non erano considerati incarnazione di 
un dio, ma egualmente importanti da essere sepolti poiché ritenuti 
degni di venerazione, come appartenenti alla stessa specie sacra a 
Sobek, o in altri casi erano offerte votive.132     
Le "grotte dei coccodrilli" di Maadba, davanti alla città di Manfalut in 
Medio Egitto, erano state visitate da molti viaggiatori europei prima di 
essere saccheggiate nel XIX secolo. Queste gallerie sotterranee naturali 
furono usate nel Periodo Tolemaico e in quello Romano come necropoli 
per un numero enorme di coccodrilli mummificati. Moltissimi esemplari, 
alcuni lunghi fino a 10 metri, erano stati imbalsamati singolarmente. Vi 
erano, anche, animali di dimensione minori tra i 30 e i 50 centimetri di 
lunghezza, avvolti in fasciature che spesso potevano includere anche 
delle uova.133  
Nel sito di Medinet Madi la missione archeologica dell'Università di Pisa, 
nel novembre del 1998, ha portato alla luce un tempio edificato in 
mattoni crudi e con elementi architettonici in calcare. Il luogo era 
dedicato al culto di due coccodrilli, forse denominati "I due fratelli" 
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(Psosnaus) o ad un'altra coppia di rettili sacri nel Fayum, che erano 
conosciuti con appellativi diversi.134   
Il nuovo edificio sacro quasi intatto è stato definito Tempio C e risale 
all'Epoca Tolemaica (III-II secolo a.C.). Era dedicato al culto di Sobek e 
affiancava il santuario del Medio Regno dove era venerata la dea cobra 
Renenutet. Il Tempio C includeva un doppio naos, costituito da cavità 
entro le quali potevano essere inserite, grazie a tasselli e rulli lignei, le 
lettighe sulle quali erano deposti i corpi dei due rettili sacri. A conferma 
di ciò, sono state rinvenute scaglie di coccodrillo all'interno di uno dei 
loculi, avvalorando l'ipotesi che queste edicole erano adibite 
all'esposizione degli animali sacri.    
Nel 1999 in un annesso a nord del tempio è stata rinvenuta una 
pavimentazione di blocchi di pietra rivestiti da intonaco, che presentava 
due bassi gradini e una vasca quadrata con un versatoio.135 Questo 
sboccava nella parte anteriore della stanza, dove il suolo era costituito 
semplicemente da sabbia fine. In una buca sono state scoperte una 
trentina di uova di coccodrillo, molte delle quali contenevano feti e 
piccoli quasi prossimi alla schiusa.   
Un tale ritrovamento e altre strutture simili, hanno portato 
all'identificazione di un edificio che doveva avere funzione d'incubazione 
e "nursery" per i coccodrilli sacri.136 I piccoli rettili, una volta usciti dalle 
uova, potevano essere posti nella vasca forse per un periodo limitato, 
prima che gli animali fossero sacrificati, mummificati e venduti come 
ex-voto ai pellegrini e devoti del luogo.   
 
 
3.7 Pesci, icneumoni e scarabei 
 
Gli Egiziani in genere consideravano il pesce impuro e perciò inadatto 
per le offerte funerarie. Era venerata a Mendes, nel Delta, una sola dea 
pesce chiamata Hatmehyt, il cui nome significa "La prima dei pesci". 
Raffigurata come una donna con un pesce sul capo o come pesce intero, 
s'identificava forse con il Lepidotus, molto comune nel Nilo. Il suo culto 
non si estese mai al di là del Delta, probabilmente perché l'animale era 
ritenuto tabù in molte aree dell'Egitto.137 
Tuttavia nel corso della storia egiziana alcuni pesci, divennero oggetto di 
culto, può darsi a causa dei comportamenti osservati in natura. Per 
esempio, i muggini che risalivano dal Mediterraneo le acque del Nilo fino 
alla prima cateratta, erano ritenuti sacri ad Elefantina, come 
annunciatori dell'inondazione e messaggeri del dio Hapi.138  
Il più venerato tra tutti i pesci era il famoso Ossirinco, con il suo 
distintivo muso allungato verso il basso. Secondo la leggenda ingoiò il 
fallo del dio Osiride e per questo motivo era proibito cibarsene, come 
attestato da un tardo divieto in alcune aree del paese. Lo scrittore greco 
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Plutarco annota nella sua opera (De iside et Osiride, 308B,72) le ostilità 
insorte tra le vicine località di Cinopoli e di Ossirinco a causa dei 
differenti culti verso gli animali sacri.139   
L'importanza del pesce è dimostrata già nel periodo Predinastico in 
ambito funerario dal ritrovamento nelle sepolture di palette per 
cosmetici, in scisto e ardesia, impiegate per macinare la malachite o 
altre pietre. La forma più comune era quella della Tilapia o del Lates, 
due pesci che compaiono in scene di pesca sia in ambito reale sia in 
quello privato. Un'immagine talmente evocativa da essere scelta per 
connotare il segno dei pesci nello zodiaco.140  
La Tilapia aveva l'abitudine di covare in bocca le sue uova e per questo 
motivo, fu associata al dio creatore Atum che con uno sputo aveva dato 
origine al mondo. Per la sua capacità di autogenerarsi, l'animale fu un 
simbolo frequente in amuleti e raffigurazioni nei corredi funerari delle 
tombe del Nuovo Regno. La Tilapia accompagnava il sole durante il suo 
viaggio notturno, identificandosi anche con suo figlio, il dio Horus, che 
uccideva i nemici del padre.  
Il pesce gatto, per la capacità di muoversi nel fango del letto del fiume 
Nilo, era anch'esso associato al culto solare. Guidava la barca di Ra nel 
percorso notturno attraverso l'oscurità e il Nun, l'oceano primordiale. Le 
sue vibrisse ricordavano agli Egiziani quelle del gatto e per questo fu 
considerato una delle manifestazioni della dea felina Bastet.     
Il pesce Synodontis batensoda era capace di nuotare capovolto e per 
questa sua caratteristica fu uno degli amuleti più popolari nel Medio 
Regno, forse allo scopo di scongiurare l'annegamento. Fu associato 
anche alla dea Hathor, signora delle paludi. Altri pesci come la Tilapia e 
la Clarias, nuotavano nelle acque basse dell'inondazione e divennero 
simboli del caos primordiale.   
A partire dal Nuovo Regno molte specie furono mummificate in massa a 
scopi religiosi e sepolti in necropoli di animali sacri.  
Il persico del Nilo o Lates in Epoca Tarda, diede il suo nome alla città di 
Latopolis (Esna), sede del culto di Neith. Si credeva che la dea si fosse 
trasformata in pesce per navigare nelle acque del Nun. E' stata, infatti, 
scoperta una vasta necropoli ad ovest della città databile all'Epoca 
Greco-Romana. In onore della dea erano stati mummificati centinaia di 
Lates.  
Altri cimiteri sono stati trovati a Kom Medinet Ghurab, dove le sepolture 
sono forse riconducibili al regno di Ramesse II della XIX Dinastia e a el-
Bahnasa (Ossirinco).141    
L'icneumone e il toporagno sono due animali sacri in Egitto, ma spesso 
confusi tra loro. Il primo era una mangusta grigiastra, capace di 
distruggere serpenti e uova di coccodrillo. Il secondo, invece, era un 
piccolo mammifero insettivoro simile al topo e anche un minaccioso 
carnivoro. Le loro vittime erano i nemici del sole e furono per questo 
motivo considerati protettori del dio creatore.142 La mangusta fu messa 
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in relazione con il dio Atum di Eliopoli e la dea Wadjet di Buto e spesso 
rappresentata con il disco del sole e l'ureo sulla testa. Secondo 
un'antica tradizione il dio sole Ra apparve nelle sembianze di questo 
animale nell'intento di sconfiggere Apophis, il temibile serpente 
dell'oltretomba.143     
In Epoca Tarda all'icneumone e al toporagno furono consacrate molte 
statuette votive in bronzo, offerte in dono dai fedeli nei templi e nei 
santuari dove erano venerati. Spesso queste figurine erano vuote, 
potevano contenere i resti o le ossa di questi animali fungendo così da 
piccoli sarcofagi.  
Nella città di Bubastis nel Delta sono stati scoperti resti di manguste e 
figurine bronzee in grandi quantità, sepolti insieme a mummie di gatti 
in un esteso cimitero di animali. A Saqqara nord, invece, mescolate a 
mummie di falco sono state rinvenute numerose mummie di toporagni, 
spesso avvolte collettivamente nello stesso involucro e deposte in piccoli 
sarcofagi di calcare.144  
Lo scarabeo era un coleottero molto comune in Egitto che conobbe una 
grande fortuna nell'ambito religioso e funerario. Era ritenuto sacro fin 
dal Periodo Tinita, a causa di una sua curiosa abitudine che aveva 
impressionato la mentalità egiziana. L'insetto che spingeva lentamente 
sulla sabbia una pallina di sterco da dove sarebbe nata la sua prole, era 
stato assimilato al movimento giornaliero del sole nel cielo da est ad 
ovest. Ben presto a partire dall'Antico Regno lo scarabeo fu, infatti,  
associato al dio sole.145  
Gli fu attribuito la capacità unica di generarsi da sé stesso, perciò 
l'immagine del coleottero sacro che spinge tra le sue zampe la pallina, 
dalla quale nascono spontaneamente nuovi scarabei, divenne il simbolo 
del demiurgo solare. Personificazione del dio sole mattutino era Khepri, 
definito come "Colui che viene in esistenza da sé stesso".  
Adorato per il suo potere di rinascita e connesso al dio sole creatore, 
l'insetto divenne un potente simbolo popolare di rinnovamento e 
speranza dopo la morte. Durante l'Epoca Tarda e il Periodo Greco-
Romano in quanto animale sacro, lo scarabeo fu degno di essere 
mummificato.146 Sono stati trovati alcuni sarcofagi destinati alle loro 
spoglie, si trattava di cassette rettangolari con un coperchio mobile  
sormontato dall'effige in rilievo del coleottero. Nel Museo Egiziano 
dell'Agricoltura, nei sobborghi del Cairo, sono esposti alcuni scarabei 
avvolti in bende e deposti in sarcofagi di calcare decorato scavati 
grossolanamente.  
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Capitolo 2 
 
LA NECROPOLI TEBANA: LUOGO 
D'INUMAZIONE DEGLI ANIMALI SACRI 
 
1. Premessa 
 
Il culto degli animali è un fenomeno religioso-culturale che mostra la 
sua massima diffusione nell'Epoca Tarda della storia dell'Egitto. Anche 
la necropoli tebana è stata luogo d'inumazione per gli animali sacri. In 
molti casi le sepolture sono, infatti, databili agli inizi del IV secolo a.C., 
mentre altre si collocano nell'Epoca Greco-Romana. La maggior parte 
delle tombe che hanno ospitato animali sacri erano in precedenza 
sepolcri umani di epoche più antiche, che sono stati poi reimpiegati 
nell'Epoca Tarda. La maggior parte di queste sono state saccheggiate e 
devastate già durante l'antichità. La storia della loro scoperta riguarda 
un processo lento, sedimentato nel tempo spesso ignorato 
dall'archeologia. Infatti, si tratta di un aspetto della necropoli ancora 
trascurato nella storia degli studi. Un utile strumento per ripercorre a 
ritroso le vicende che portarono a tali rinvenimenti sono i resoconti e le 
opere descrittive dei molteplici viaggiatori, studiosi, avventurieri e 
archeologi che hanno visitato la necropoli a partire dalla seconda metà 
del XIX secolo. Pur coinvolti nella ricerca di antichità e nuovi tesori, 
all'interno delle pagine tra l'indifferenza generale e, a volte, nello 
schernimento verso le pratiche religiose degli antichi, si ritrovano 
semplici annotazioni e indicazioni sommarie sulle sepolture animali. 
Questo è il punto di partenza per ricostruire e tracciare la storia delle 
scoperte fino ai giorni nostri. Le ricerche e le campagne di scavo a Tebe 
ovest sono proseguite anche durante il XX secolo. Quasi sempre per 
caso sono state rinvenute in cinque differenti località della necropoli 
delle sepolture animali: la Valle dei Re, la Valle delle Regine, Dra Abu el-
Naga, e Deir el-Shelwit. Rispetto a queste tipologie funerarie frutto di 
spoliazioni e rimaneggiamenti successivi, si attesta un "unicum" nel sito 
di Wadi Qubbanet el-Qirud dove i sepolcri per alcune scimmie sono 
stati adibiti intenzionalmente all'interno di cavità naturali. Le creature 
erano state mummificate rozzamente e recavano piccoli corredi funerari. 
Tra le specie rinvenute nei sepolcri dell'area tebana vi sono sia uccelli 
sia mammiferi. Senza dubbio le specie considerate sacre sono: cinocefali 
o babbuini, falchi, ibis e bovini. In tutti i siti sono state rinvenute 
mummie animali o resti scheletrici.  
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2 Tebe: introduzione storica e culturale 
Il nome "Tebe" fu dato alla città dai primi viaggiatori greci e la sua 
etimologia resta incerta e dibattuta. Forse fraintesero il nome locale 
dell'area attorno a Medinet Habu, detta "Djeme". In antico egiziano Tebe 
si chiamava "wAst" cioè "lo scettro". La città sorgeva nel quarto nomo 
dell'Alto Egitto. La sua posizione geografica contribuì notevolmente allo 
sviluppo e all'importanza storica che assunse nel tempo. Tebe si 
trovava, infatti, vicino alla Nubia e al Deserto Orientale, territori ricchi 
di preziose risorse minerarie e piste commerciali, lontano dai centri di 
potere del nord. La città è stata abitata con continuità negli ultimi 
250.000 anni.1 Le prime evidenze databili al Paleolitico in Africa sono 
state rinvenute qui. La sua ascesa ad una posizione di predominio 
avvenne durante la XI Dinastia. In seguito, durante la XII Dinastia, la 
capitale fu spostata più a nord, ad Itj-taui, più o meno all'imbocco del 
Fayum, ma Tebe rimase il centro amministrativo dell'Alto Egitto 
meridionale. L'apogeo fu raggiunto nella XVIII Dinastia quando divenne 
capitale di tutto il paese raggiungendo l'apice del suo splendore. E' 
durante il Nuovo Regno che gli Egiziani la considerarono "modello per 
ogni città". 2  Tebe ottenne così uno status religioso, politico e 
architettonico senza precedenti.3 Ospitò le tombe dei re, i complessi di 
culto del dio dinastico Amon-Ra e per un certo tempo la sede regia. 
Sulla riva orientale del Nilo sorgeva Karnak con il complesso templare 
dedicato al dio Amon, la residenza del sovrano e nel corso della XVIII 
Dinastia parte dell'amministrazione con la sede del visir. A sud di 
Karnak si estendevano zone residenziali che si ampliavano fino al 
tempio di Luxor. Sulla riva occidentale si trovavano tutte le necropoli 
più importanti tra cui la Valle dei Re, la Valle delle Regine e i templi 
funerari dei sovrani. Vi erano anche il tempio di Amon-Ra-Kamutef a 
Medinet Habu, l'insediamento degli operai che lavoravano alle sepolture 
reali (Deir el Medina) e le numerose tombe di funzionari e privati 
cittadini. I sepolcri dell'élite tebana sono i più sontuosi mai visti in tutto 
il paese. 4  Durante la XVIII Dinastia a sud del tempio funerario di 
Ramesse III a Medinet Habu, nell'area di Malkata, Amenhotep III fece 
costruire il palazzo reale e altri edifici istituiti appositamente per le 
celebrazioni dei giubilei reali.5     
Il connubio tra le vicine falesie calcaree e la prosperità degli estesi 
terreni agricoli resero Tebe una città ricca e prestigiosa. Nell'Antico 
Regno era un piccolo villaggio, poi nel Medio Regno divenne una grande 
città, fino a raggiungere il grado di capitale durante il Nuovo Regno. Le 
motivazioni che la portarono ad un tale progresso sono di tipo religioso 
e politico. La riunificazione dell'Egitto dopo la sconfitta degli 
Herakleopolitani alla fine del Primo Periodo Intermedio si deve all'opera 
dei governanti di Tebe, che nominarono funzionari tebani ad alte 
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cariche amministrative e così assunsero il controllo dell'intero paese. 
Durante il Secondo Periodo Intermedio essi acquisirono sempre più 
importanza. Dopo l'espulsione degli Hyksos nella XVII Dinastia, i  
governanti tebani regnarono nuovamente sul paese. Verso la fine della 
XVIII Dinastia e nell'età ramesside la capitale del regno fu trasferita a 
nord (Amarna, Menfi, Piramesse), nonostante ciò Tebe mantenne la sua 
rilevanza come centro religioso. I suoi templi, infatti, continuarono a 
prosperare e ad essere la sede del culto di Amon dio quasi onnipotente. 
Con il passare del tempo anche altre divinità furono venerate, come 
Ptah, Ra-Horakhty e Seth. I faraoni continuarono a farsi seppellire nella 
Valle dei Re fino alla fine della XX Dinastia e la città mantenne 
comunque un suo ruolo attivo nell'amministrazione del paese.  
Tebe era posta molto a sud e per questo incapace di poter governare 
stabilmente l'intero paese, che durante la sua storia, fu sempre più 
legato economicamente e politicamente all'Asia occidentale. Tuttavia, la 
città prosperò grazie al potere economico, religioso e politico esercitato 
da Amon. Si riteneva che il dio avesse liberato l'Egitto dai suoi nemici 
rendendolo il più ricco e potente stato del mondo antico. Egli istituì 
Tebe come "regina delle città" e si fuse con il dio solare di Eliopoli, 
divenendo Amon-Ra il "dio degli dei" a capo del pantheon egiziano. I 
templi dedicati ad Amon, le loro ampie proprietà terriere e la vasta 
schiera di sacerdoti che ne amministravano il culto, assicurarono così 
alla città il ruolo predominante di maggior centro religioso dell'Egitto. 
Nel Terzo Periodo Intermedio Tebe fu amministrata dalla casta 
sacerdotale di Amon, nella figura della carica del sommo sacerdote del 
dio. Costui cercò di far da contrappeso al regno dei sovrani della XXI e 
XXII Dinastia, che governavano da Tanis nel Delta. L'influenza di Tebe 
ebbe fine solo nell'Età Tarda.6  
 
 
2.1 La necropoli tebana e la sua simbologia 
 
Per la sua topografia naturale a Tebe, la sponda occidentale del Nilo fu 
impiegata fin dall'Antico Regno come area funeraria e sepolcrale. Il 
corso del fiume rappresentava idealmente e simbolicamente uno 
spartiacque tra il mondo dei vivi e il mondo dei morti. La riva 
occidentale del Nilo fu associata nell'immaginario egiziano al tramonto 
del sole e alla vita nell'aldilà. Quest'area si estende dal fiume fino alla 
catena montuosa, dalla striscia di terra coltivata alle colline desertiche, 
fino all'altopiano roccioso e aspro, con numerose valli isolate che si 
fanno strada attraverso dirupi e precipizi elevati. La pianura fu il luogo 
dove vennero edificati i templi funerari reali mentre le vallate isolate al 
di là di essa furono adibite alla costruzione di raffinate tombe scavate 
nella roccia. Gli Egiziani scelsero la Valle dei Re come sede principale 
per le sepolture faraoniche, per motivazioni sia pratiche che simboliche. 
Sicuramente l'area era remota e i suoi ristretti punti d'accesso erano 
facilmente custoditi, ma gli aspetti simbolici erano di certo più rilevanti. 
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Se osservato dalla città di Tebe verso il fiume, l'intero massiccio tebano 
assomigliava nella sua forma ad un gigantesco "akhet" o orizzonte in 
geroglifico, l'immagine usata dagli Egiziani per rappresentare la zona 
dove sorgeva e tramontava il sole.7  L'astro, infatti, tramonta in questa 
regione occidentale secondo la prospettiva di Tebe. Fu così che la 
topografia della necropoli reale venne messa direttamente in relazione 
alla sua simbolica funzione. Un'altra allusione legata alla valle si può 
ricondurre alla sua posizione ai piedi di un picco piramidale conosciuto 
dagli antichi come "dehenet", oggi noto come el-Qurn. La montagna era 
sacra ad Hathor e più tardi alla dea Meretseger, "Colei che ama il 
silenzio." La sua forma ricordava i più antichi luoghi di sepoltura reale, 
ovvero le piramidi.    
 
 
2.2 Aspetti e problematiche della necropoli in Epoca Tarda in relazione 
alle sepolture animali  
 
L'interpretazione delle sepolture animali s'inserisce nel quadro 
complesso della fase tarda della necropoli tebana. Alcune tombe sono 
state scoperte a cavallo tra il XIX e il XX secolo in alcune aree della 
necropoli. Ospitavano le spoglie di molti animali tra cui falchi, ibis, 
cinocefali e bovini. L'abitudine di seppellire alcune specie si ricollega 
all'incremento dei culti animali che si verifica a partire dall'Epoca Tarda 
(663 a. C) in tutto l'Egitto. Proprio da questo periodo in poi, si possono 
datare le sepolture rinvenute a Tebe, passando dall'Età Tolemaica fino 
al Periodo Romano.   
L'Epoca Tarda e i successivi intervalli cronologici sono stati considerati 
dall'Egittologia per lungo tempo fasi di declino della storia dell'Antico 
Egitto. Un problema che affligge la necropoli tebana riguarda la svariata 
quantità e la distribuzione irregolare del materiale archeologico 
rinvenuto.8 Fortunatamente dalla metà del secolo scorso in avanti, sono 
stati compiuti passi in avanti nella ricerca. Il materiale funerario del 
Periodo Greco-Romano e le fonti testuali in demotico e in greco hanno 
contribuito a gettare nuova luce sugli aspetti sociali, culturali e funerari 
della popolazione di Tebe; divenendo uno tra gli ambiti di studio più 
sviluppati in epoca recente.        
Permangono purtroppo molte lacune e criticità, come la provenienza 
incerta e la scarsa documentazione di svariati oggetti custoditi nelle 
collezioni museali.9 Nella maggioranza dei casi questi sono stati il frutto 
di campagne di scavo imprecise condotte durante il XIX secolo, prima 
dell'avvento di sistemi di scavo scientifici e di traffici d'antichità illegali. 
L'incremento delle sepolture tarde è un altro ostacolo che pone molti 
interrogativi. Durante il Periodo Greco-Romano il ruolo di Tebe muta, 
connotandosi come luogo sacro, ragion per cui la sua necropoli viene 
scelta anche dalle genti del nomo di confine.10 Nell'Epoca Romana quasi 
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ogni parte della sponda ovest della città fu impiegata per scopi funerari, 
eccetto la Valle dei Re. Restrizioni o comuni forme di convenzioni furono 
imposte dall'amministrazione locale, per prevenire l'utilizzo da parte 
della popolazione dei wadi reali come luoghi di sepoltura.11 L'aumento 
della popolazione di Tebe durante l'Età Tolemaica e nei primi anni 
dell'Epoca Romana, forse, si può mettere in relazione al reimpiego di 
tombe più antiche, pratica ormai comune dalla fine del Nuovo Regno. 
Un altro grave problema che affligge l'intera necropoli riguarda i 
saccheggi e le spoliazioni effettuate nelle sepolture durante il XIX secolo, 
alla ricerca di antichità da rivendere in Europa.12 D'altra parte, molti 
viaggiatori stranieri e avventurieri che visitarono Tebe hanno riportato 
nelle loro opere descrizioni e dettagli sui monumenti dell'epoca. Questi 
resoconti, quindi, sono preziose testimonianze per ricostruire la storia 
del sito e indirettamente anche quella della scoperta delle sepolture 
animali.  
 
 
3. Le sepolture degli animali sacri: la storia delle prime scoperte 
 
3.1 Il contesto dell’epoca e le fonti disponibili    
 
Per poter ricostruire le vicende che portarono alla fine dell'Ottocento ai 
primi rinvenimenti di sepolture animali nella necropoli tebana, occorre 
ripercorrere l'evoluzione delle scoperte di alcune tombe reali e di privati. 
L'esplorazione dell'area di Tebe ovest fu portata avanti da molteplici 
figure, tra cui, per buona parte del XIX secolo, molti avventurieri, 
viaggiatori stranieri e archeologi improvvisati in cerca di antichità, oro e 
fama internazionale. Gli stessi musei ingaggiarono agenti per condurre 
campagne di scavo finalizzate a procacciarsi antichità per le loro 
collezioni. Anche personaggi facoltosi, nell'intento di accaparrarsi  
nuove ricchezze, ingaggiarono dilettanti insieme a validi studiosi. In 
molti casi lo scavo di tombe consisteva in sterri gestiti senza criteri di 
studio e senza l'impiego di metodologie scientifiche. Le scarse 
registrazioni di informazioni e dati di scavo erano all'ordine del giorno. 
In questo quadro le esplorazioni e le scoperte di fine Ottocento e inizio 
Novecento s'intensificarono sempre più, ma purtroppo rimaneva una 
scarsa attenzione, quando non indifferenza, verso le sepolture animali. 
Le opere generali, gli scritti e i diari di scavo, le annotazioni sugli usi e 
costumi dell’Antico Egitto sono una preziosa risorsa per tracciare la 
storia delle testimonianze e delle scoperte intraprese nella necropoli. Si 
tratta di fonti importanti anche per identificare le aree adibite alle 
sepolture di animali sacri. Spesso, oltre ad indicazioni vaghe riferibili 
alle molteplici zone della necropoli, si citano anche i ritrovamenti di 
mummie animali. Queste sono di varie specie, non tutte ascrivibili come 
sacre. 
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3.2.Testimonianze di rinvenimenti casuali e mummie animali nel XIX 
secolo   
 
Nella "Description de l'Égypte" si racconta che negli ipogei di Tebe 
furono trovate mummie di uccelli (fig.2), di quadrupedi e anche di rettili. 
Tra i primi vi erano ibis, sparvieri e vari uccelli da preda (fig.3).13 Tra i 
mammiferi, cani, bovini, sciacalli, arieti, gatti etc (fig.4). Tra i sauri, 
coccodrilli e serpenti (fig.5-6). Tutti erano stati accuratamente 
imbalsamati e bendati con cura, al pari delle mummie umane.  
A volte al posto delle bende vi erano dei semplici teli, tagliati in sezioni 
circolari e disposti l'uno sull'altro per ricoprire l'animale, dandogli una 
forma conica. I volatili sembravano essere stati esposti ad un grande 
calore poiché le piume erano spesso bruciate. In generale gli ibis e gli 
sparvieri soprattutto, erano stati imbalsamati con grande accuratezza, 
dato che anche i piumaggi avevano ancora in parte le originali 
colorazioni.14  
Le mummie degli uccelli erano di forma conica con la base più o meno 
convessa (fig.7). La testa si confondeva nell'aspetto generale. Quelle dei 
mammiferi erano spesso cilindriche o quadrangolari e arrotondate sugli 
angoli. Per ottenere questa conformazione si abbassavano sul corpo le 
zampe anteriori, si sollevavano quelle posteriori e si avvolgeva il tutto 
con le bende. La testa era riempita di strisce restando libera e 
sporgente. Per gli animali di piccole dimensioni erano impiegate giare di 
forma conica, in vari materiali come la terracotta, la pietra comune, la 
faïence blu o la pietra dura e levigata. Tra gli uccelli rinvenuti all'interno 
delle tombe di Tebe spiccano per la loro importanza religiosa gli ibis 
bianchi e neri considerati animali sacri. Quasi a conferma di ciò, vi è 
un'altra citazione in proposito. Il padovano Giovanni Battista Belzoni fu 
uno dei primi pionieri dell'Egittologia. Durante i suoi viaggi in Egitto 
esplorò in lungo e in largo il paese, scoprendo molti monumenti e 
vestigia del passato. Nella sua opera "Raccolta delle storie de' Viaggi" 
egli riporta alcune osservazioni riguardo alla riva ovest di Tebe. Belzoni 
era intento nella perlustrazione di alcune tombe, poste ai piedi delle 
montagne di Qurna. Queste erano accessibili solo tramite strette 
aperture o pozzi, dai quali si dipartivano le camere funerarie piene di 
mummie. Nella confusione dei saccheggi, egli scrive: "[...] in queste 
tombe vedemmo mummie d'animali insieme ai corpi umani. 15 
Trovammo tori, vacche, pecore, scimie, volpi, nottole, coccodrilli, pesci 
ed uccelli. Una tomba conteneva null'altro che gatti ravviluppati 
diligentemente in tele rosse e bianche colla testa involta in una 
maschera delle stesse tele, rappresentante la figura di questo animale 
domestico. 
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 JOMARD, 1821, p. 347 
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 JOMARD, 1821, p. 348 
15
 BELZONI, 1831, pp. 107-108 
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Figura 2: Raffigurazione che mostra le mummie di volatili e alcune mummie 
scheletrizzate di animali rinvenute dai membri della Spedizione Napoleonica 
negli ipogei di Tebe. Tratta da: Gilles Néret, Description de l'Egypte Publiée par 
les ordres de Napoléon Bonaparte, 2002, p. 223  
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Figura 3: Raffigurazione di mummie di varie specie, tra cui uccelli, rinvenute a 
Tebe. Tratta da: Gilles Néret, Description de l'Egypte Publiée par les ordres de 
Napoléon Bonaparte, 2002, p. 224  
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Figura 4: Raffigurazione di mummie di gatti e altri mammiferi provenienti dalla 
necropoli tebana. Tratta da: Gilles Néret, Description de l'Egypte Publiée par les 
ordres de Napoléon Bonaparte, 2002, p. 221  
 
 
Figura 5: Raffigurazione mummia di coccodrillo. Tratta da: Gilles Néret, 
Description de l'Egypte Publiée par les ordres de Napoléon Bonaparte, 2002, p. 
225  
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Figura 6: Raffigurazione di ossa di coccodrilli e di pacchetti contenenti resti di 
serpenti. Tratta da: Gilles Néret, Description de l'Egypte Publiée par les ordres 
de Napoléon Bonaparte, 2002, p. 225  
 
Figura 7: Raffigurazione di mummie di ibis rinvenute a Tebe. Tratta da: Gilles 
Néret, Description de l'Egypte Publiée par les ordres de Napoléon Bonaparte, 
2002, p. 222   
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Figura 8: Raffigurazione del toro imbalsamato visto da Belzoni a Qurna. Tratta 
da: Pettigrew Thomas, History of Egyptian Mummies, 1834, Plate XII 
 
 
Figura 9: Raffigurazione del cinocefalo mummificato, rinvenuto in un sepolcro 
di Tebe, proveniente dalla collezione di Belzoni. Tratta da: Pettigrew Thomas, 
History of Egyptian Mummies, 1834, Plate XII  
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Aprii mummie di tutte queste specie: li tori (fig.8), li vitelli e le pecore 
non conservarono che la testa coperta di tela, eccetto le corna le quali 
sono di fuori. I loro corpi vengono rappresentati da due pezzi di legno 
lunghi tre piedi, larghi diciotto pollici, collocati in direzione orizzontale. 
In cima ai pezzi di legno è connesso un altro legno posto 
perpendicolarmente, ed alto due piedi per figurare il petto dell'animale. I 
vitelli e le pecore furono trattati come i tori, e gli uguagliano in 
grandezza. La scimia ha conservato la sua forma ed è seduta (fig.9), la 
volpe (fig.10) è ristretta con benda, ma la forma del capo è assai bene 
conservata. Ugualmente è lasciata al coccodrillo (fig.11) la naturale sua 
forma, ed avendolo ben bene avviluppato di tele vi figurano sopra a 
colori gli occhi e la bocca.  
 
 
 
Figura 10: Raffigurazione di una mummia animale di difficile identificazione, 
citata nell'opera di Belzoni come una volpe. Si tratta sicuramente di un 
interpretazione anomala ed errata, poiché la volpe non è presente nella fauna 
antica dell'Egitto e tantomeno è ascrivibile come animale sacro. Tratta da: 
Pettigrew Thomas, History of Egyptian Mummies, 1834, Plate XII 
 
Gli uccelli sono stati fasciati che perdettero le loro forme, toltone l'ibi, il 
quale rassembra un pollo da porsi allo spiedo; del resto questo augello è 
involto nella tela come tutti gli altri." Belzoni afferma anche che questi 
animali non si trovano nelle tombe delle classi più nobili, forse a 
testimonianza che l'uso di deporre animali nelle sepolture umane era 
una pratica popolare.16 
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Figura 11: Raffigurazioni di uno dei piccoli coccodrilli, avvolti nelle bende e poi 
in seguito sbendati, provenienti dalle tombe di Tebe e conservati nella 
collezione di Passalacqua. Tratta da: Pettigrew Thomas, History of Egyptian 
Mummies, 1834, Plate XII 
 
Egli, infatti, si chiese le motivazioni della presenza nei sepolcri di 
animali e uomini insieme. Tra le varie specie citate da Belzoni, si può 
solo ipotizzare vi siano animali considerati sacri, perché emanazioni 
divine, come sono certamente i gatti, i coccodrilli, le scimmie, gli ibis e 
anche i bovini (tori e vacche). 
Non avendo a disposizione altri riferimenti più precisi a riguardo, è 
arduo se non impossibile poter chiarire il senso e il significato di queste 
sepolture. Si può comunque sottolineare una certa dedizione 
nell'imbalsamazione e nella cura verso alcuni esemplari. I gatti sono 
stati avvolti in teli colorati mantenendo le loro forme fisiche. Anche il 
coccodrillo, nel suo involto di fasce, è riconoscibile dall'aspetto allungato 
e presenta gli occhi e le fauci dipinte. La scimmia è ben identificabile e 
quello che colpisce di più è la posizione seduta quasi a rappresentarla 
ancora in vita. Nel "Catalogo delle Antichità" di Passalacqua sono 
elencate una serie di mummie di animali sacri provenienti da Tebe:17 
 
 "340-344: cinq ibis enveloppés de leurs langes. 
  348-349: deux ibis développés.  
  350-354: cinq petits crocodiles enveloppés. 
 361-362: deux animaux qui ressemblent à des chiens, et  qui 
sont enveloppés de langes. 
  363: un chien développé, et qui est étendu. 
  365: un grand vautour développé. 
  366: un hibou développé (fig.12). 
  369-376: huit chats, dont cinq enveloppés et le sixième 
développé. 
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 PASSALACQUA, 1826, p. 20 e p. 23 
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  379-395: seize hirondelles et un jeune hobreau (specie di falco) 
développés. 
  396-397: deux rats. 
  398-421: vingtquatre souris développées.  
  422-425: quatre crapauds développés. 
  439-440: deux colubers de proportions différentes.  
  441: un scarabée. 
  442: une cantharide (coleottero)."    
 
In generale per questa categoria, si dice che non erano stati seppelliti 
insieme ai corpi umani. Le sepolture erano separate e spesso ogni 
specie aveva la propria.18 Erano presenti uccelli, tra cui ibis avvolti nelle 
bende e sfasciati, un gufo, un avvoltoio e alcune rondini. Tranne che per 
gli ibis è molto raro trovare mummie animali deposte in sarcofagi o 
casse. Vi erano cani e gatti avviluppati in strisce e anche sbendati. Tra i 
rettili e gli anfibi, compaiono cinque coccodrilli ravvolti in fasce, anche 
colorate; alcuni rospi sbendati e due serpenti non velenosi, più 
precisamente dei biacchi. Lo stesso Passalacqua afferma che, durante i 
suoi scavi a Tebe, scoprì un involucro di tela; nello sbendarlo vi trovò 
all'interno dei piccoli uccelli, ratti, toporagni, e rospi mescolati, 
imbalsamati e ben conservati, insieme ad un biacco e ad uno 
scarabeo.19 Anche Pettigrew nella sua opera, riferisce della scoperta di 
mummie animali e umane rinvenute da Belzoni e della collezione di 
Passalacqua.20        
 
Figura 12: Raffigurazione di un esemplare di civetta rinvenuta a Tebe e 
custodita nella collezione di Passalacqua. Tratta da: Pettigrew Thomas, History 
of Egyptian Mummies, 1834, Plate XIII  
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 PASSALACQUA, 1826, p. 148 
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 PASSALACQUA, 1826, p. 149 
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 PETTIGREW, 1834, pp. 181-182 
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L'antiquario scozzese Alexander Rhind riporta simili informazioni che 
riguardano la commistione tra sepolture umane e animali nella 
necropoli tebana, anche se ammette l'esistenza di aree sepolcrali 
destinate solo a questi ultimi.21 Egli, infatti, afferma: "In a ravine near 
the Valley of the Tombs of the Queens, mummied apes used to be 
discovered. At points in El-Assasseef and El Drah-aboo-Neggeh, 
mummied fish, cats, snakes, and cows have been found. From a sunk 
tomb on the southern outskirts of the sandy flat, at the foot of El Drah-
aboo-Neggeh, I have known many hundred mummies of hawks and 
ibises, carefully rolled in ornamental bandages, to be procured along 
with jars of white eggs, probably of the ibis, and sundry small boxes 
each containing a mummied mouse, whose effigy, cut in wood and in 
some examples gilt, was stuck on the lid."22         
Nella Collezione di Antichità Egiziane di Hilton Price si trovano alcune 
mummie animali provenienti da Tebe:23 
 
 "2071. Mummy of a cat, sacred to and emblematical of the 
goddess Bast; the head and ears are shown; the eyes and nose 
are formed of rolls of linen. The body is packed up in a cylindrical 
shape; the bandages are composed of strips of different coloured 
linen.    
 2077.  Mummy of a Crocodile, well bandaged; upon the back the 
cloth is plaited.   
 2078.  Mummy of a Crocodile, similar, but not so well bandaged.   
 2081. Mummy of a Cotile Obsoleta, the crag martin: it was 
contained in a small packet three inches in length and identified 
by Captain Shelley. Mummied swallows have been found before at 
Thebes. It is in good preservation.    
 2082. Mummy Fish, Latus Nilotica or "Perca Nilotica": this fish 
was worshipped at Latopolis, now Esneh. Two specimens of this 
fish, which have been mummied.     
 2083. Mummy of a small cobra di capello, wrapped in a small 
packet in the form of parallelogram. Unrolled by me." 
 
Vi erano anche due cassette rettangolari che mostravano l'effige 
dell'animale cui erano dedicate. 24  La prima (2094) racchiudeva un 
serpente, era realizzata con un solido pezzo di legno e una figura di 
rettile in rilievo scolpita sulla sommità. La seconda (2095) presentava 
un coperchio con l'immagine di una lucertola appesa con le zampe 
dipinte sul legno.  
Lortet e Gaillard nella loro opera sulla mummificazione degli animali 
nell'Antico Egitto, hanno analizzato e studiato alcuni esemplari 
rinvenuti a Tebe. Le mummie di due cani, acquistate a Luxor, sono 
state esaminate a Lione. 25 Sia gli esemplari da Rõda sia quelli da Tebe 
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 RHIND, 1862, p. 51 
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 RHIND, 1862, p. 52 
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 HILTON PRICE, 1897, pp. 229-230 
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 HILTON PRICE, 1897, p. 232 
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 LORTET & GAILLARD, 1905, p. 1 
54 
 
sono stati imbalsamati con grande cura. Il corpo del primo animale 
(fig.13) era per primo cinto da molti teli spessi, poi s'intrecciavano ad 
angolo retto le strisce fatte di stoffa di tre diversi colori, bruno, giallo 
chiaro e giallo scuro.26 Si formava così tutta la superficie della mummia 
con rettangoli regolari fino alla base del collo. La testa era ricoperta di 
una stuoia nerastra sulla quale venivano disegnati gli occhi. Le orecchie 
erano innalzate, coperte anch'esse di teli e di stucco, costituite da due 
pezzi di legno applicati a destra e a sinistra della testa. Passalacqua 
riporta la notizia che furono trovati più di venti esemplari di toporagni, 
all'interno di una tomba nella necropoli di Tebe, insieme ad uccelli, 
rettili e insetti.27  
 
 
Figura 13: Raffigurazione di un cane mummificato rinvenuto a Tebe. Tratta 
da: Lortet Louis & Gaillard Claude, La faune momifiée de l'ancienne Égypte, 
1905, p. 2 
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 LORTET & GAILLARD, 1905, p. 2 
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Figura 14: Raffigurazione di un sarcofago ligneo, rinvenuto a Tebe, contenente 
un esemplare di toporagno mummificato della specie Crocidura gigantea. 
Tratta da: Lortet Louis & Gaillard Claude, La faune momifiée de l'ancienne 
Égypte, 1905, p. 33 
 
Provengono da Tebe anche dei piccoli sarcofagi di legno che contengono 
toporagni. Sulla faccia superiore (fig.14) vi è scolpito in legno massiccio 
e dorato l'immagine di questo animale, ben identificabile grazie alla 
coda corta e spessa.28 Un altro contenitore di legno (fig.15) era chiuso 
su un lato da una tavoletta che scorreva grazie a delle scanalature.29 La 
mummia al suo interno era perfettamente avvolta nelle bende indurite 
di bitume e dorata. Sulla parte superiore era scolpita l'effige, anch'essa 
dorata, del toporagno a grandezza naturale. Nel 1857 Rhind scoprì una 
tomba scavata nella roccia a Sheikh Abd el-Qurna, poi denominata 
appunto "Rhind Tomb", la cui collocazione precisa non è certa.30 Un 
testo scritto (Papiro Rhind I) in ieratico e demotico, rinvenuto sulla 
mummia del defunto, recava i titoli di Montuemaf, figlio di Monkores.31 
Egli deteneva l'alto rango di capo della cavalleria e "fratello della 
famiglia del re", e morì nel 9 a.C.  
La tomba aveva un vestibolo con sei colonne, un corridoio inclinato che 
portava verso un pozzo profondo 6 metri. Nel fondo si aprivano quattro 
camere che sembrano approssimativamente contemporanee tra loro e 
sono riferibili al Periodo Romano. Nella IV stanza fu trovato un 
sarcofago non polito di pietra nera deposto con rulli lignei di fortuna. 
Come scrive lo stesso Rhind: "At the head of the sarcophagus four 
curious objects were placed upon the floor.32  
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 LORTET & GAILLARD, 1905, p. 34 
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 LORTET & GAILLARD, 1905, p. 36 
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 Il sepolcro scoperto da Rhind è classificato tra le tombe presenti nell'area di Sheikh Abd el-Qurna, 
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 RIGGS, 2003, pp. 191-192 
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Figura 15: Raffigurazione di un sarcofago ligneo, rinvenuto a Tebe, che 
ospitava il corpo  mummificato di un toporagno della specie Crocidura 
religiosa. Tratta da: Lortet Louis & Gaillard Claude, La faune momifiée de 
l'ancienne Égypte, 1905, p. 35 
First came a figure about eighteen inches long, being the body of a dog 
very nearly of the shape and size of a small Italian greyhound, 
imperfectly preserved with natron, and swathed in osiers. Then followed 
a mummied ibis; a copy of a small hawk perched on a pedestal, 
considerably decayed, but apparently constructed of folds of linen cloth 
gummed together; and an oblate ball of bitumen from three to four 
inches in diameter." "In the ball of bitumen was imbedded a coiled 
snake, of what species the thoroughly amalgamated character of the 
mass renders it difficult or impossible to determine. But most probably 
the mummy is that of a horned snake."33 Questo rettile era sacro ad 
Amon e secondo quanto riferisce Erodoto (Le Storie II, 74), era 
consuetudine seppellirlo nei suoi templi a Tebe, di cui era il dio titolare. 
Anche Sir Gardner Wilkinson sembra confermare questa affermazione, 
poiché scrive: "Non è insolito trovare questi serpenti imbalsamati nelle 
tombe di Qurna, il nome moderno della Necropoli di Tebe, e nelle sue 
vicinanze."34     
 
 
3.3 Specie sacre e luoghi d'inumazione    
 
Sir Gardner Wilkinson nella sua opera, redige un elenco di tutte le 
specie sacre a Tebe poiché rinvenute imbalsamate qui. 35  Tra i 
mammiferi ci sono il cinocefalo e il cercopiteco, il toporagno, il cane, il 
gatto, l'ippopotamo, l'ariete, la pecora e la vacca. Tra gli uccelli 
compaiono l'avvoltoio, il falco e l'ibis. Tra i rettili figurano il coccodrillo, 
l'aspide, la Vipera Cerastes detta anche "Vipera Cornuta" e la rana. Tra i 
pesci l'ossirinco e tra gli insetti lo scarabeo. Egli, sulla base delle 
scoperte di varie specie animali sepolte insieme in una stessa tomba 
compiute da Passalacqua, afferma, che nella stessa necropoli, aveva 
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visto sepolcri dedicati unicamente ad una specie: di gatti, di falchi e di 
pesci. 36  Sulla base dei riferimenti e citazioni dell'epoca è possibile 
delineare seppure solamente in alcuni casi, in modo approssimativo, le 
aree della necropoli destinate a seppellire alcune specie animali.     
 
3.3.1 Necropoli di gatti 
 
Secondo quanto riporta Belzoni nella necropoli tebana egli trovò una 
tomba piena di mummie di gatti avvolti in bende rosse e bianche. Non è 
purtroppo menzionato il luogo preciso della scoperta anche se si 
possono reperire altre indicazioni. Bataille afferma che vi era una 
catacomba per i gatti a Dra Abu el-Naga.37 Questo luogo fu scoperto nel 
1871 ed era anche chiamato dalle popolazioni locali "Bab el-Qutat". Di 
questo appellativo vi è una citazione: "Bab el-Gutat. Al di sotto della 
tomba di Bab Ali Sulimân: così soprannominato dalla grande quantità 
di mummie feline rinvenute qui al tempo di Belzoni". 38  Questo 
riferimento topografico dell’epoca sembra confermare che si tratti del 
luogo di rinvenimento in cui Belzoni nel 1830 fece la sua scoperta.  
 
3.3.2 Necropoli di pecore e arieti 
 
Sia Wilkinson che Belzoni citano l'esistenza di mummie di pecore e 
arieti provenienti da Tebe. 39  Sir Gardner Wilkinson ne parla 
genericamente riferendosi al culto degli arieti praticato a Tebe. 40 
L'ariete, potente simbolo di fertilità era, infatti, considerato l'ipostasi del 
dio Amon a Tebe. Mentre nel resto del paese il culto a lui tributato 
aveva luogo a Mendes, nel Delta, dove era ritenuto il ba di Osiride e di 
molti altri dei. Lo storico greco Erodoto (Le Storie II, 42) riferendo della 
venerazione degli arieti sacri a Tebe, afferma che questi erano ritenuti 
animali di trasfigurazione del dio Amon-Ra. Egli, infatti, riferisce che 
una volta all'anno a Tebe durante la festa dedicata a Giove si aveva il 
permesso di ucciderne uno. In seguito si rivestiva di pelle dell'animale la 
statua del dio e i fedeli compivano una solenne lamentazione in suo 
onore, percuotendosi e camminando attorno al tempio. La pecora era, 
invece, considerata sacra nell'Alto Egitto soprattutto ad Elefantina e a 
Tebe, in connessione al dio Khnum, una delle grandi divinità sacre di 
Elefantina. Qui, infatti, il culto del dio era associato anche a quello delle 
dee Satet e Anuki, sue compagne.41 L'ariete e la pecora erano quindi, 
venerate come una coppia divina. Era perciò vietato agli abitanti di 
quest'area di cibarsi di questi animali o di sacrificarli sugli altari.             
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3.3.3 Necropoli di ippopotami 
 
Sir Gardner Wilkinson riferisce che l'ippopotamo era sacro a Marte ed 
emblema di Tifone, ovvero il dio Seth. Egli riporta che mummie di 
questa specie sono state ritrovate a Tebe, anche se non è sicuro della 
sua affermazione e pone un punto di domanda.42 Egli racconta: "[…] 
Mummies of the hippopotamus are said to have been found at Thebes, 
and a figure of one is preserved in the British Museum."43 La presenza 
di figurine e immagini, soprattutto in faïence, che rappresentano 
l'ippopotamo, provenienti da Tebe, si ritrovano in molte collezioni di vari 
musei nel mondo, tra cui anche in quello londinese. Queste statuine 
erano simbolo di fertilità e maternità, poiché ritraevano varie divinità 
ippopotamo venerate già in tempi arcaici a Tebe. E' il caso della dea Ipet 
"la Grande" che era raffigurata come ippopotamo in piedi sulle zampe  
posteriori.44 Nei Testi delle Piramidi (381a) è definita come nutrice che 
allatta il re, tipico epiteto di una dea madre, benevola come è in natura 
la femmina di ippopotamo. 45  L'ippopotamo maschio era invece 
considerato animale ricollegabile al dio Seth. 
Anche Erodoto (Le Storie II, 71) riferisce della venerazione per questi 
animali, affermando: "Nella regione di Papremi sono sacri gli 
ippopotami, per gli altri Egiziani, invece, non hanno nulla di sacro". E' 
attestata fin dall'Antico Regno una dea ippopotamo chiamata Tauret. La 
sua figura riassume in sé le caratteristiche di altre dee ippopotamo, 
come Ipet, Reret e Shepet. 46  Ad oggi non è stato rinvenuto nessun 
animale mummificato di questa specie in Egitto. Quindi allo stato 
attuale delle ricerche, non è ipotizzabile un culto dedicato 
all'ippopotamo inteso come animale sacro, ipostasi della divinità 
incarnata in essa.  
 
3.3.4 Necropoli di pesci 
 
Belzoni e Wilkinson riferiscono che da qualche parte nella necropoli 
tebana doveva esserci un'area sepolcrale dedicata ai pesci. Quest'ultimo 
nell'elenco redatto delle specie sacre, vi annovera l'ossirinco e afferma 
che alcuni di questi sono stati trovati imbalsamati a Tebe.47 Ancora una 
volta queste uniche citazioni sono purtroppo vaghe e inconsistenti, per 
cui non è possibile identificare un luogo preciso. 
 
3.3.5 Necropoli di coccodrilli  
 
Geoffrey Saint Hilaire nella sua opera afferma che sono state rinvenute 
molteplici mummie di coccodrilli nelle catacombe dove si seppelliva la 
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popolazione della città di Tebe.48 Nella "Description de l'Égypte" egli dice 
di aver disseppellito un teschio di coccodrillo da un ipogeo di Tebe.49 
Come membro dell'Istituto, riferisce: "[…] Ayant eu besoin, pour une 
recherche dont je rendrai compte dans un autre article, de la tête d'une 
de mes momies de crocodile, je la retirai des langes où elle avoit été 
enveloppée, et j'eus la satisfaction d'apercevoir, aux opercules de ses 
oreilles, des preuves non équivoques qu'ils avoient été perforés pour y 
suspendre des pendans." 50  Un tale rinvenimento sembrerebbe 
confermare quanto narrato da Erodoto (Le Storie, II, 69) riguardo ai 
gioielli e agli ornamenti che i coccodrilli sacri portavano.  
Kessler attribuisce alla Spedizione Napoleonica in Egitto la scoperta e lo 
scavo di una necropoli di coccodrilli. Questa era ubicata all'ingresso 
dell'area di Asassif vicino a Dra Abu el-Naga. 51  Una curiosa 
testimonianza di Mariette, riporta che all'interno del tempio di Karnak si 
custodivano mummie di coccodrillo. Egli afferma: "Des sortes de cryptes 
où se trouvaient des momies de grands crocodiles ont été découvertes 
sous le dallage des six chambers aux deux piliers situées dans l'angle 
sud-est de groupe." 52  Queste camere dovevano trovarsi nella metà 
orientale del cosiddetto "Achmenu", appellativo antico che definiva solo 
una parte delle costruzioni del Grande Tempio intraprese dal faraone 
Thutmosis III, la cosiddetta "Sala delle Feste". I sotterranei erano 
accessibili passando attraverso delle scalinate dalle stanze che erano 
poste dietro al santuario di Sokar. Secondo Barguet, le mummie animali 
erano ricollegabili alla protezione dei misteri di Osiride nell'Achmenu 
durante il periodo tardo.53 Egli si basa su quanto scritto nel Papiro 
Louvre Nr. 3176 S: "Dopo il giorno 24 del mese dell'Inondazione Sokar-
Osiride riposa nella sala xAjt dell'Achmenu." La trasformazione di Osiride 
nel giorno 25 del mese dell'Inondazione in coccodrillo faceva parte delle 
celebrazioni dedicate al dio (P. Louvre N 3078, col. 110, Z.44).          
 
3.3.6 Necropoli di serpenti 
 
È sconosciuto il luogo dove venivano inumati singolarmente i serpenti. 
Wilkinson riferisce genericamente che in una tomba di Tebe osservò 
sepolti insieme mummie di gatti, serpenti e vacche.54 Egli, infatti, pone 
tra gli animali sacri due diverse specie di rettili: l'aspide Coluber Haje  
detto anche "Naja Haje" e un serpente comune in Egitto, chiamato 
Vipera cerastes o "Vipera cornuta". Di entrambi si dice che sono stati 
rinvenuti imbalsamati a Tebe. 55  Il primo era stato definito così per 
errore, poiché l'appellativo "Haja, Hýe, o Hýeh" era il nome arabo dei 
serpenti Cerastes. Per i serpenti in generale l'aspide era chiamata anche 
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"Nashir." Il secondo, ovvero la Vipera Cerastes è citata dallo storico 
greco Erodoto (Le Storie, II, 74) che scrive: "Nei dintorni di Tebe vi sono 
dei serpenti sacri, assolutamente innocui per gli uomini, che, piuttosto 
piccoli di misura, portano due corni cresciuti a sommo del capo. Dopo 
la loro morte vengono seppelliti nel santuario di Zeus, poiché si dice 
siano consacrati a questo dio." Questi serpenti cornuti (Cerastes) si 
trovano frequentemente nell'Alto Egitto, più raramente a nord del Cairo. 
Wilkinson afferma, infatti, di non averne mai visto uno nel Fayum. In 
contraddizione con quanto detto da Erodoto, riferisce che sono molto 
velenosi per l'uomo, a causa della loro abitudine di stare sotto la sabbia, 
confondendosi così con l'ambiente circostante.56 Nella Collezione Hilton 
Price è custodita una mummia (2083) di un piccolo cobra o forse di 
un'aspide ("Naja Haje") che proviene da Tebe.57 A volte invece i rettili 
sacri erano deposti in piccoli sarcofagi di legno, con la loro effige 
scolpita sul coperchio.     
Quanto raccontato da Erodoto a proposito dei serpenti cornuti, è 
sempre stato messo in dubbio perché considerato come un'affermazione 
fantasiosa e irreale.58 Kessler ipotizza un possibile legame con il culto di 
Meretseger.59 Era una dea cobra identificata nel picco piramidale che si 
trova nel cuore della Valle dei Re a Tebe ovest e protettrice dell'intera 
necropoli.60  Il suo nome significa "Colei che ama il silenzio", epiteto 
adatto ad una dea delle regioni solitarie e desolate, ad eccezione dei 
defunti e dei costruttori degli  ipogei reali nelle vicinanze. Il suo culto fu, 
infatti, promosso dai lavoratori della necropoli reale e si attesta a partire 
dal Nuovo Regno, mentre già durante la XX Dinastia sembra 
affievolirsi. 61  I ritrovamenti di mummie di serpenti di Sir Gardner 
Wilkinson a Qurna, precedentemente citati sono stati messi in relazione 
da Bataille con il culto dell' "Agathodaemon", molto successivo a quello 
di Meretseger. Durante l'epoca faraonica la montagna tebana che 
domina la riva sinistra era considerata sacra. 62  La cima detta "El-
Qurna" aveva la forma di una piramide naturale ed era stata identificata 
come un simbolo religioso funerario. Bruyère afferma che il culto di 
questa dea serpente conobbe un rinnovamento durante l'epoca greca 
con l’epiteto di "Agathodaemon." 63  A lei erano state dedicate stele 
tolemaiche e graffiti nella Valle delle Regine databili al 122-121 a.C. La 
dea appare anche tra le figure divine incise sul tempio di Kasr el-Agouz.        
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4. I siti di sepoltura degli animali sacri: la storia della scoperta tra XIX e 
XX secolo 
 
4.1 Collocazione topografica  
 
I siti di sepoltura degli animali sacri si possono identificare in alcune 
parti precise della necropoli tebana (fig.16). Si tratta di aree geografiche 
più o meno impervie, all'interno della catena montuosa che domina la 
riva ovest della città. Questi sono i luoghi dove per secoli sono stati 
sepolti faraoni, principi, regine, dignitari e privati cittadini. Le tombe 
sono situate nelle seguenti aree: 
 Valle dei Re 
 Wadi Qubbanet el-Qirud  
 Valle delle Regine  
 Dra Abu el-Naga  
 Malkata - Deir el-Shelwit    
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figura 16: Pian-
tina della necro-
poli tebana con 
l'indicazione dei 
principali siti 
funerari. In rosso 
sono evidenziate 
le località che 
ospitano le sepol-
ture di animali 
sacri. Tratta da: 
Strudwick Nigel & 
Taylor John, The 
Theban Necropo-
lis: Past, Present 
and Future, 2003, 
p. 168 
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4.2 La Valle dei Re: KV50, KV51, KV52 
 
La Valle dei Re è anche chiamata in arabo Wadi el-Biban el-Muluk, 
ovvero "La Valle delle Porte/Tombe dei Re".64 Si tratta di un ampio wadi, 
incuneato nella montagna tebana occidentale che si biforca in due valli 
distinte e in ulteriori diramazioni. I faraoni del Nuovo Regno (XVIII-XIX-
XX Dinastia) scelsero questo luogo impervio e quasi inaccessibile come 
sede della loro necropoli. Pur essendo il sito d'inumazione dei più grandi 
faraoni dell'Egitto, la Valle dei Re racchiude inaspettatamente alcune 
sepolture più umili dedicate agli animali. Queste sono state definite 
come "Animal Tomb" dal loro scopritore Theodore Davis.65 Sono le tre 
tombe numero 50, 51 e 52, classificate con la sigla KV ovvero "King 
Valley".66  Al loro interno sono stati rinvenuti i resti mummificati di 
alcuni animali, tra cui un cane, scimmie e babbuini, un ibis e 
un'anatra.  
 
4.2.1 La struttura dei sepolcri 
 
Le tre tombe sono situate nel ramo occidentale del wadi a sud-ovest 
della Valle dei Re. Presentano tutte una struttura semplice e simile tra 
loro. KV50 (fig.17), KV51 (fig.18) e KV52 (fig.19) sono costituite da un 
pozzo d'entrata, che si apre su una camera singola.67 Sono tra le più 
piccole tombe a pozzo esistenti nella Valle dei Re. Tutte le sepolture non 
sono decorate né presentano iscrizioni.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figura 17: Pianta e sezione 
della tomba KV50. Tratta da: 
Weeks Kent, Atlas of the 
Valley of the Kings, 2003, 
Sheet 63/72- KV 48, 49, 50, 
51 (1/1)   
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Figura 18: Pianta e sezione della tomba KV51. Tratta da: Weeks Kent, Atlas of 
the Valley of the Kings, 2003, Sheet 63/72- KV 48, 49, 50, 51 (1/1)  
 
Figura 19: Pianta e sezione della tomba KV52. Tratta da: Weeks Kent, Atlas of 
the Valley of the Kings, 2003, Sheet 64/72- KV 52, 53, 54 (1/1)   
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4.2.2 La storia della scoperta 
Tra il 1905 e il 1908 l'archeologo inglese Edward Russell Ayrton 
finanziato da Theodore Davis, lavorò nella Valle dei Re. Alla fine del 
1905 scoprì la tomba di Siptah, faraone della XIX Dinastia. Nel gennaio 
del 1906, invece, mentre era intento ad iniziare uno scavo ai piedi della 
collina nei pressi del sepolcro di questo re, scoprì due tombe a pozzo.68 
Davis descrive l'entrata all'interno del pozzo, che era di forma 
perpendicolare, profondo 12 piedi, scavato nella roccia e riempito con 
pietre e detriti. Da questo si accedeva in una stanza quadrata, lunga 8 
piedi e alta 5. Entrando nella camera, egli notò che era eccessivamente 
calda e troppo bassa per stare diritti. Il suo stupore fu grande quando: 
"I was startled by seeing very near me a yellow dog (fig.20) of ordinary 
size standing on his feet, his short tail curled over his back, and his 
eyes open.69 Within a few inches of his nose sat a monkey (fig.20) in 
quite perfect condition: for an instant I thought they were alive, but I 
soon saw that they had been mummified, and that they had been 
unwrapped in ancient times by robbers. Evidently they had taken a 
fragment of the wooden monkey-box, on which they seated the monkey 
to keep him upright, and then they stood the dog on his feet so near the 
monkey, that his nose nearly touched him".   
Davis afferma che la tomba fu saccheggiata durante l'antichità,  
suppose infatti che i ladri avessero disposto volontariamente in modo 
bizzarro i due animali, come se avessero voluto lasciare traccia del loro 
passaggio con uno scherzo durato per tremila anni. Come si evince 
dalla sua descrizione si comprende che questa prima tomba, la n.50, 
era stata depredata in antico. I saccheggiatori avevano razziato forse dei 
probabili corredi e offerte funerarie presenti all'interno. Anche le 
mummie non erano state risparmiate da questo scempio, tanto che i 
due animali erano stati sfasciati, probabilmente nell'intento di sottrarre 
amuleti e altri oggetti di valore. 70  A testimonianza di questa 
devastazione erano rimasti solo pochi frammenti lignei di un sarcofago 
per mummia. Sfortunatamente non sono state rinvenute tracce del 
nome del proprietario del sepolcro. Il racconto di altri rinvenimenti 
prosegue nella seconda tomba. Davis, infatti, scrive che 
successivamente entrò nella seconda tomba a pozzo, che era molto 
vicina alla prima e praticamente nello stesso stato. 71  Era situata 
leggermente più a nord della prima e consisteva in un basso pozzo con 
una piccola camera posta a sud.72 Anche questa era stata oggetto di 
saccheggio e una grande quantità di rifiuti provenienti dal pozzo erano 
scivolati verso la stanza. L'entrata, infatti, era stata chiusa con pezzi di 
pietra e le parti in disuso di un coperchio di un sarcofago per mummia. 
La camera era completamente occupata di animali, ognuno dei quali era 
stato originariamente mummificato e bendato in fasce di tessuto.  
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Figura 20: Illustrazione di Harold Jones che mostra la strana posizione di due 
mummie animali rinvenute nella tomba KV50 dall'archeologo Edward Russell 
Ayrton nel 1906. Si tratta di un cane e di una scimmia. Tratta da: Davis 
Theodore et al., The Tomb of Siptah; The Monkey Tomb and the Gold Tomb, 
1908.  
 
 
La descrizione di Ayrton ci informa sul rinvenimento di altri animali 
mummificati: "On the right on entering were two monkeys (fig.21), 
placed with their backs to the wall in a squatting position, one 
completely wrapped up, the other with apparently burnt wrappings 
partly form from the face and head.73 Against the south wall was a large 
monkey, with the wrappings torn from its head, a tarred box-coffin for 
some animal (fig.22), and a heap of loose bandages in which was the 
unwrapped body of an ibis. Against the east wall in the corner was a 
perfect specimen of a large cynocephalus ape, wearing a necklace of 
small blue disc beads. Three mummified ducks were also found in the 
chamber, as well as some bundles of intestines made up in the form of 
little human figure; one of these had near it a mask of a beautifully 
coloured stucco, representing a human head, which had probably 
originally fitted it. This was certainly of the XVIIIth Dynasty".   
 
                                                          
73
 DAVIS & AYRTON, 1908, p. 17 
66 
 
 
Figura 21: Fotografia che mostra due scimmie ancora bendate, così come sono 
state rinvenute al momento della scoperta nella tomba KV51. Tratta da: Davis 
Theodore et al., The Tomb of Siptah; The Monkey Tomb and the Gold Tomb, 
1908.  
 
Figura 22: Fotografia che mostra le altre scimmie mummificate provenienti dal 
sepolcro KV51. Tratta da: Davis Theodore et al., The Tomb of Siptah; The 
Monkey Tomb and the Gold Tomb,  1908.  
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Anche questa seconda tomba, la n.51, è stata purtroppo oggetto di 
saccheggio nell'antichità. Infatti, la maggior parte delle bende degli 
animali erano state lacerate volontariamente. 74  Ad una mummia di 
scimmia erano state levate le fasce di tela dal collo per rubare amuleti e 
gioielli. Le tre anatre mummificate sono probabilmente da interpretare 
come offerte di cibo. Tuttavia si tratta solo di un'ipotesi, poiché non vi 
sono fotografie nelle pubblicazioni, ed è ignoto dove siano conservate.75 
Tra gli altri reperti che furono rinvenuti all'interno, vi sono alcuni fagotti 
di intestini costituiti in forma di piccole figure umane e una maschera 
funeraria in stucco che è stata datata da Davis alla XVIII Dinastia. 
Infine il terzo sepolcro, n.52, racchiudeva ancora altre scoperte. 
Consisteva in un pozzo di 9 piedi profondo 6 once e una camera che era 
completamente vuota tranne per due casse, una delle quali era per 
dimensioni quasi il doppio dell'altra.76  
Queste erano ricoperte di bitume e senza decorazione o ornamenti né 
all'interno né all'esterno. La più grande conteneva numerose bende 
sciolte e il corpo di una piccola scimmia sbendata. Il contenitore più 
piccolo era diviso in quattro parti, assomigliando nell'aspetto alle casse 
per i vasi canopi. Dall'epoca della scoperta fino ai giorni nostri, nessun 
altro studio su queste tombe è stato compiuto. Allo stato attuale, infatti, 
i sepolcri sono inaccessibili poiché riempiti di detriti e 
conseguentemente chiusi al pubblico.   
 
4.2.3 Datazione e interpretazione delle sepolture 
È spesso molto difficile se non addirittura impossibile determinare ed 
interpretare il contesto di una sepoltura che contiene al suo interno 
mummie di animali. Le tre tombe KV50, 51 e 52 sono un caso 
emblematico, proprio perché sottendono a varie questioni ancora aperte 
e ardue da decifrare. L'elemento che più colpisce è sicuramente il fatto 
che queste sepolture sono un "unicum", poiché si trovano in un 
contesto sepolcrale di prim'ordine, ovvero la necropoli reale della Valle 
dei Re. La presenza di mummie di babbuini e di un cane hanno dato 
adito principalmente a due teorie d'interpretazione. La prima 
supportando anche la datazione dei sepolcri, si basa sul fatto che gli 
animali siano da compagnia. La seconda ipotesi, invece, è solo una 
flebile supposizione avanzata dalla Ikram che attribuisce ai babbuini un 
valore religioso poiché considerati animali sacri al dio Ra o a Thot.77 Le 
tre sepolture si possono datare al Nuovo Regno, principalmente alla 
XVIII Dinastia. Secondo quanto riportato da Davis nelle vicinanze delle 
tombe a pozzo vi era il sepolcro del faraone Amenhotep II (KV35).78 Per 
questo motivo egli ipotizzò che gli animali mummificati fossero da 
mettere in relazione con la vicina sepoltura del re. Forse, in origine si 
trattava di suoi animali da compagnia. Questa teoria è sostenuta anche 
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da Wilkinson nella sua opera dove egli identifica il luogo delle tre tombe 
come un "cimitero per animali da compagnia". Sepolture destinate ai 
singoli animali amati dal faraone, forse lo stesso Amenhotep II, data la 
stretta contiguità con il suo sepolcro. 79  Impiegando il criterio di 
prossimità tra le tombe, Ikram avanza un'altra ipotesi di possesso, 
ovvero che gli animali potessero appartenere al faraone Horemheb, 
sepolto nella KV57.80 Ambedue le ipotesi descritte si fondano sull'idea 
che le mummie siano da considerare come animali da compagnia del re 
o comunque della stretta cerchia di corte, talmente adorati dai loro 
padroni in vita da meritare una sepoltura eccezionale nella necropoli 
reale della Valle dei Re. Entrambi i faraoni, infatti, erano dediti alla 
caccia, noto passatempo reale, perciò il cane e le scimmie potrebbero 
essere stati di loro proprietà.81 Tuttavia determinare se questi animali 
siano stati realmente da compagnia, non è ancora possibile allo stato 
attuale delle ricerche. Quasi sicuramente tutte le specie rinvenute nelle 
tre sepolture erano, eccetto l'ibis, animali da compagnia nell'Antico 
Egitto, ma il fatto che non fossero accompagnati da mummie umane 
impedisce di affermarlo con certezza. Un altro dubbio riguarda il cane, 
poiché cani mummificati sono stati raramente scoperti nell'area tebana 
come offerte religiose. Il metodo di imbalsamazione accurato e 
dispendioso, impiegato su tutti questi animali potrebbe far propendere 
per l'idea di compagni di vita più che di mummie votive. Tuttavia in 
entrambe le interpretazioni alcune caratteristiche rilevate tramite le 
analisi scientifiche sui corpi potrebbero andare a sostegno dell'una o 
dell'altra teoria. Non si può dunque escludere che i babbuini possano 
aver rivestito un ruolo religioso. Queste scimmie godevano di uno stato 
particolare poiché erano ritenute sacre in Egitto. I cinocefali erano 
associati al dio Ra oppure ad un'altra divinità solare, forse Thot.82 Quasi 
sicuramente i babbuini rinvenuti nei sepolcri vivevano in cattività. 
Questo sarebbe confermato dagli studi effettuati sull'esemplare CG 
29839 che mostra le unghie degli arti superiori e inferiori piuttosto 
lunghe, denotando che la scimmia non era libera di muoversi e di 
procacciarsi il cibo come in natura. 83  Un'altra osservazione sugli 
esemplari CG 29838 e CG 29839 riguarda la rimozione volontaria dei 
canini per evitare il rischio di gravi morsi verso coloro che li 
mantenevano in cattività.  
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4.3 Wadi Qubbanet el-Qirud o "Valle delle scimmie" 
Le ampie distese desertiche degli wadi poste immediatamente a sud 
della principale necropoli di Tebe sono poco note. Wadi Qubbanet el-
Qirud o "Valle Occidentale dei Re" (fig.23) è un lungo sperone roccioso 
che si espande dalla Valle dei Re verso la riva ovest del fiume Nilo.84 E' 
un luogo desolato e arido, composto da innumerevoli vallate minori e 
dirupi, dove regna incontrastato il silenzio.  
 
Figura 23: La topografia dell'area delle valli a sud-ovest con la localizzazione di 
Wadi Qubbanet el-Quirud (evidenziato in rosso) e come limite topografico le 
necropoli della Valle dei Re e della Valle delle Regine. Tratta da: Lilyquist 
Christine, The Tomb of Three Foreign Wives of Tuthmosis III, 2003, p. 17 
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Questa regione della necropoli è stata per lungo tempo poco esplorata, 
tranne nel caso di Wadi Qubbanet el-Qirud. Qui nei primi anni del XIX 
secolo è stata scoperta una necropoli di scimmie, forse dedicate al dio 
Thot.85 Il sito è delimitato a destra e a sinistra da enormi e possenti 
falesie formate da conglomerati forse databili all'epoca del Quaternario. 
Nelle sue estremità superiori, la valle (fig.24) è scavata nel calcare 
cretaceo e raggiunge picchi molto elevati. 86 La descrizione di questo 
luogo selvaggio fornita dagli stessi scopritori della Necropoli del dio 
Thot, rende bene l'idea della straordinaria bellezza naturale. Poco al di 
sopra della necropoli delle scimmie la valle si divide in due rami. "Celle 
de droite qui se dirige en décrivant de nombreaux méandres, vers Bab-
el-Malouk  est encombrée de rochers eboulés qui la rendent trés difficile 
à parcourir […]. La vallée de gauche est admirable à cause des 
escarpements fantastiques qui en forment le fond. A l'extrémité 
supérieure, les parois rocheuses vertigineuses sont séparées par une 
fente a travers laquelle les eaux du plateau supérieur doivent passer 
quelquefois en formant une belle cascade."87   
 
 
Figura 24: Fotografia aerea dell'area degli wadi. Tratto da: Lilyquist Christine, 
The Tomb of Three Foreign Wives of Tuthmosis III, 2003, p. 19   
Come per le altre vallate che costituiscono la catena tebana, anche 
Qubbanet el-Qirud (fig.25) è allo stato attuale secco e arido. 
Nell'antichità, tuttavia, la valle doveva essere attraversata da acque 
torrentizie, anche molto abbondanti, che hanno trascinato sul fondo dei 
burroni molti blocchi di pietra. L'intera superficie è costellata da piste e 
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sentieri.88 Sono stati rinvenuti sparsi qua e là all'interno degli antichi 
alvei dei fiumi e nei crepacci, vari utensili in pietra dell'epoca preistorica 
e petroglifi incisi sulle rocce calcaree che testimoniano la presenza 
dell'uomo.89 Tuttavia, non sono attestate tracce di frequentazioni del 
sito prima della XVIII Dinastia.90 La ceramica e il rinvenimento di ripari 
di fortuna in pietra sulla superficie dei wadi a sud-ovest sono 
riconducibili a questo periodo. Sono stati identificati come luoghi di 
riposo per i costruttori di tombe e per convogli che trasportavano 
corredi e altre attrezzature funebri.91 La "Valle Occidentale" ha ospitato 
anche alcune tombe reali della XVIII Dinastia, come quella di 
Amenhotep III (KV 22), un sepolcro incompleto la cui costruzione fu 
forse iniziata da Akhenaton (KV 25) e la sepoltura del faraone Ay (KV 
23). Piccole figurine reali e di privati sono state portate alla luce negli 
alvei degli antichi torrenti e si possono datare in base allo stile e alla 
tipologia all'epoca ramesside. Tra la fine della XX Dinastia e l'inizio della 
XXI Dinastia i lavoratori della necropoli, vagando per la regione, 
lasciarono i segni del loro passaggio attraverso la pratica di incidere 
graffiti sulle rocce.92 Nel Periodo Tolemaico e nell'Età Romana l'area di 
Qubbanet el-Qirud diventa il luogo di riposo eterno per le sepolture di 
babbuini sacri. 
 
  
Figura 25: Fotografia scattata da sud della catena tebana, con l'indicazione in 
rosso dell'area di Wadi Qubbanet el-Qirud. Tratta da: Lilyquist Christine, The 
Tomb of Three Foreign Wives of Tuthmosis III, p. 18  
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4.3.1 La storia della scoperta 
 
Le prime testimonianze sulla presenza di sepolture di babbuini a Wadi 
Qubbanet el-Qirud (fig.26) risalgono al XIX secolo. Sir Gardner 
Wilkinson nella sua opera topografica sull'Egitto descrive l'area della 
necropoli di Tebe. Egli afferma che: "Eight thousand feet north-north-
west of Medéenet Háboo is the Gabbánet el Qeróod or "Apes burial-
ground", so called from the mummies found in the ravines of the 
torrents in its vicinity."93  
Figura 26: Schizzo della sezione sud-ovest della catena delle montagne tebane, 
con l'indicazione in rosso delle tombe dei cinocefali di Qubbanet el-Qirud. 
Mappa redatta da G. Schweinfurth nel 1905, da una cartina tracciata 
precedentemente da Sir Wilkinson. Tratta da: Lortet Louis & Gaillard Claude, 
La faune momifiée de l'ancienne Égypte, 1905  
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Il nome del luogo sembra derivare dalla presenza di sepolture di 
scimmie nei burroni degli wadi.94 L'area, infatti, fu soggetta a scavi e a 
sterri clandestini già durante quest'epoca, date le condizioni della valle 
così remote e inaccessibili, una meta ambita per i cercatori d'antichità 
sempre pronti a rifornire di oggetti il mercato illegale.95 All'inizio del XX 
secolo i due naturalisti francesi Louis Lortet e Claude Gaillard, 
studiando la fauna dell'Antico Egitto, si occuparono anche di molti 
esemplari di scimmie mummificate rinvenute in tutto il paese.  
 
 
 
Figura 27: Visione di Qubbanet el-Qirud. Tratta da: Lortet Louis & Gaillard 
Claude, La faune momifiée de l'ancienne Égypte, 1907, p. 2 
Data la scarsità di mummie conservate nei musei, i due scienziati 
dovendo intraprendere nuove ricerche sul campo a Tebe, si chiesero se 
vi fosse da qualche parte una necropoli dedicata alla loro inumazione.96  
Sir Gardner Wilkinson nella sua grande mappa delle montagne tebane, 
aveva indicato la presenza di tre tombe di scimmie a sud delle colline 
rocciose.97 Le indicazioni fornite, tuttavia, erano assai vaghe tracciate 
su di una cartina già molto antica, incompleta e spesso inesatta. Gli 
studiosi di Lione, perciò, decisero di dare il via personalmente ad una 
serie di ricerche esplorando l'area citata. Nel febbraio del 1905 si 
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impegnarono in indagini e sondaggi negli innumerevoli wadi situati a 
sud della Valle delle Regine. Dopo molteplici giorni di esplorazioni 
infruttuose, finalmente furono ricompensati perché scoprirono e 
riportarono in luce la cosiddetta "Necropoli del dio Thot".98 Primi indizi 
fugaci furono proprio il rinvenimento di resti ossei di scimmie, sparsi 
alla base delle possenti falesie rocciose. La valle (fig.27) era, infatti, 
situata in un burrone estremamente selvaggio che si trovava 
all'estremità sud delle montagne tebane, prima della grande depressione 
nella quale transitava la via carovaniera che conduceva a Farshut. 
L'area era delimitata su ogni fianco da enormi falesie di calcare, 
formatesi forse nell'epoca Quaternaria. Le parole di Louis Lortet 
descrivono la scoperta: "C'est à la base de ces escarpements, que j'ai pu 
mettre au jour un grand nombre de tombes renfermant des restes de 
singes cynocéphales.99 Ces fosses, creusées simplement dans les débris 
tombés de la montagne, sont presque toutes peu profondes. Á certaines 
époques, plusieurs d'entre elles ont dû être envahies par les eaux, aussi 
les momies sont elles souvent fortement altérées, ainsi que les le os qui 
sont devenus très friables". La maggior parte dei sepolcri erano stati 
preparati con poca cura, dato che si riscontrava nel fatto che le fosse 
erano state scavate semplicemente ad un metro o due di profondità tra 
pietre e detriti.100 A volte, invece, le mummie erano contenute in grandi 
casse di legno o anche in sarcofagi costruiti in mattoni crudi; in altri 
casi ancora i corpi erano deposti in sarcofagi quadrangolari in 
terracotta. Sono state anche scoperte mummie che hanno ricevuto un 
trattamento migliore. Infatti, alcune erano state avvolte nelle bende e 
nel bitume, poste accovacciate in grandi giare, una pratica attestata 
anche nelle mummie del Perù.101 Le giare erano cilindriche e provviste 
di un coperchio, cosicché le braccia della mummia erano sempre 
disposte incrociate sul petto e i ginocchi ripiegati all'altezza del ventre. 
Nel 1907 i due naturalisti francesi ripresero l'esplorazione della 
necropoli, compiendo numerosi sondaggi molto ravvicinati gli uni agli 
altri, impiegando il metodo seguito a Dashur da Jean Jacques De 
Morgan.102 In vari sepolcri furono trovati una mummia di un giovane 
cinocefalo, vari crani più o meno completi di individui adulti e di anziani 
e una grande quantità di ossa di arti spaiati. In un'altra tomba inviolata 
fu rinvenuto lo scheletro quasi completo di un giovane cinocefalo, 
deposto in una grande brocca a collo molto stretto e con la pancia 
estremamente ampia.            
 
4.3.2 I corredi funerari e altri reperti scoperti nelle vicinanze dei sepolcri 
delle scimmie 
Wadi Qubbanet el-Qirud è l'unico caso tra le sepolture di animali sacri 
a Tebe che attesta la presenza di corredi funebri. Le modeste offerte 
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sono state deposte intenzionalmente per accompagnare le scimmie 
nell'aldilà. Si trattava per lo più di provviste di cibo, ceramiche e 
statuine. In molti sarcofagi che sono stati portati alla luce sono stati 
scoperti a volte alcuni resti di fiori, ma più sovente semi di Balanites 
Egyptiaca.103  
 
Figura 28: Ciotola contenente un'offerta di cibo costituita da noccioli di 
Balanite Egyptiaca. Immagine tratta da: Lortet Louis & Gaillard Claude, La 
faune momifiée de l'ancienne Égypte, 1905, p. 241 
Questi erano deposti sul suolo delle fosse accanto alle mummie, in 
ciotole (fig.28) o in piccoli vasi arrotondati con una stretta apertura.104 
Sia i semi rinvenuti sparsi per terra sia quelli contenuti nei recipienti 
presentavano una particolarità strana ed interessante. I grani, infatti, 
erano dello spessore di una piccola mandorla e avevano un guscio 
stretto a pentagono di elevata durezza.  
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Figura 29: Particolare dei semi perforati di Balanite Egyptiaca. Immagine 
tratta da: Lortet Louis & Gaillard Claude, La faune momifiée de l'ancienne 
Égypte, 1905, p. 241 
 
Tutti senza nessuna eccezione erano forati da un buco più o meno 
ampio (fig.29) forse destinato ad attaccare l'albume del seme 
dall'interno. Queste perforazioni erano sempre molto irregolari. Molti 
campioni di semi di Balanite rinvenuti in siti archeologici presentavano 
una piccola cavità rotonda alla fine della noce, e/o più buchi irregolari 
nella sezione centrale. Questi fori non erano compiuti intenzionalmente 
per estrarre l'olio dal nocciolo, ma studi scientifici hanno rivelato che 
erano il risultato dell'aggressione di alcuni insetti (punteruoli).105  
In una delle tombe delle scimmie sono state rinvenute due anfore 
coniche (fig.30), tornite, molto appuntite alla base e con due anse vicino 
all'imboccatura. 106  Presentavano su tutto il corpo, dalla base alla 
sommità, linee sporgenti le une sulle altre impresse dalle dita del 
vasaio. Erano ben cotte in terracotta giallo rossastra. Purtroppo al loro 
interno non contenevano niente e non recavano coperchi. Le anse erano 
caratterizzate da aloni irregolari di colore nero che forse furono causate 
da una sostanza grassa. L'anfora più grande aveva una lunghezza di 76 
centimetri, mentre la più piccola ne misurava solo 46. Data l'assenza di 
qualsiasi traccia al loro interno, non fu possibile determinare la natura 
di quello che in origine contenevano. Un altro vaso (fig.31) aveva al suo 
interno una mummia di scimmia deposta in una posizione 
accovacciata. 107  La forma del contenitore era cilindrica e le misure 
erano rispettivamente: altezza 36 centimetri e larghezza 40 centimetri. 
Era lavorato al tornio come i precedenti, ben cotto in terracotta 
rossastra di tipologia grossolana. Presentava sui bordi una modanatura 
che doveva probabilmente incastrarsi con un coperchio, che tuttavia 
non venne trovato.  
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Figura 30: Tipologia di anfora conica rinvenuta nei sepolcri delle scimmie. 
Immagine tratta da: Lortet Louis & Gaillard Claude, La faune momifiée de 
l'ancienne Égypte, 1905, p. 242 
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Figura 31: Giara in terracotta che conteneva una mummia accovacciata di 
cinocefalo. Immagine tratta da: Lortet Louis & Gaillard Claude, La faune 
momifiée de l'ancienne Égypte, 1905, p. 243 
Il recipiente all'incirca a metà della sua circonferenza recava come 
motivo decorativo due linee incrociate che descrivevano degli zig-zag 
irregolari. In un'altra tomba fu portata alla luce una brocca alquanto 
particolare (fig.32), di cui anche gli stessi scopritori  segnalano la forma 
bizzarra e anomala.108 Aveva un'altezza di 35 centimetri e una base 
circolare. La pancia era larga e arrotondata mentre il corpo del vaso 
rappresentava un cinocefalo seduto. La figura aveva le zampe piegate e i 
ginocchi applicati contro un grosso ventre che lasciava intravedere tra le 
cosce un fallo eretto. Nella parte posteriore del corpo, una coda corta 
incurvata sul lato destro, si applicava alla regione dorsale; questa aveva 
origine tra i due ischi che formavano una sporgenza considerevole 
imitando le cosce dell'animale. Le braccia erano modellate 
grossolanamente e ricadevano sulla regione toracica. Quello sinistro 
appoggiava la mano sullo sterno, mentre il destro terminava con una 
mano aperta che si applicava sul ginocchio corrispondente.109 
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Figura 32: Recipiente in ceramica a forma di cinocefalo. Immagine tratta da: 
Lortet Louis & Gaillard Claude, La faune momifiée de l'ancienne Égypte, 1905, 
p. 243 
Tutte le estremità erano plasmate in modo mediocre. La testa che 
componeva il vaso era la parte più interessante. Raffigurava 
sicuramente un anziano cinocefalo maschio, dalle caratteristiche fisiche 
ben riconoscibili. L'area nasale era convessa, aveva grandi orecchie e 
nel muso spiccavano le creste orbitali molto sporgenti. L'apofisi 
occipitale era molto ben delineata e si appoggiava sulla sommità della 
regione dorsale. La testa era sormontata da una specie di corona che 
circondava l'apertura superiore della brocca e ne costituiva il grande 
collo. Come per altri recipienti rinvenuti nelle fosse anche questo era 
vuoto. La testa della scimmia, benché modellata ampiamente, era molto 
espressiva e vivida. 110  Si ipotizzò che un vasaio di talento l'avesse 
plasmata con un pollice abile, di cui si ritrova l'impronta sulla 
terracotta che era stata ben cotta ma che nonostante ciò era stata 
impastata sommariamente. In molte sepolture i resti ossei delle scimmie 
sono stati trovati deposti in sarcofagi costruiti in situ, molto 
grossolanamente con l'impiego del fango del Nilo. In alcuni casi queste 
casse, prima di essere sepolte nella terra, erano lasciate cuocere sotto il 
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caldo sole del deserto oppure erano poste nei forni. I sarcofagi, tuttavia, 
nel corso del tempo furono frantumati e ridotti in pezzi dalla 
compressione dei detriti rocciosi. A volte alcune di queste casse erano 
costituite da tavole abbozzate intagliate nel legno. Sfortunatamente le 
assi erano sconnesse a causa del tempo e dell'attacco degli insetti, 
ridotte in molteplici frammenti irregolari di cui erano ancora ben 
evidenti le resistenti nervature. In quattro tombe erano state scoperte 
alcune ciotole in terracotta rossa, realizzate al tornio e deposte sui 
fianchi delle mummie.111 Contenevano qualche dozzina di noccioli di 
Balanite. Uno di questi contenitori recava tra i semi anche i resti di due 
piccole lucerne in terracotta probabilmente di Età Tolemaica. La prima 
aveva delle decorazioni indefinite, mentre la seconda (fig.33) 
apparteneva alla tipologia "a rana". 
 
Figura 33: Lucerna in terracotta del tipo "a rana". Immagine tratta da: Lortet 
Louis & Gaillard Claude, La faune momifiée de l'ancienne Égypte, 1905, p. 244 
Rappresentava una rana con le zampe divaricate bucate nel mezzo del 
dorso tramite un foro che serviva per l'olio ed era ricoperta sui fianchi 
da grandi scaglie quadrate.112 Le lucerne erano state modellate in due 
parti in una terracotta di un grigio-rossastro in modo grossolano e mal 
cotte. In base alle varie tipologie di reperti rinvenuti nelle fosse dei 
babbuini, si può ipotizzare che la necropoli sia stata in uso per un lasso 
di tempo che ha inizio nell'Epoca Tolemaica e prosegue nel Periodo 
Romano.  
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In una ciotola furono rinvenuti, invece, un piccolo frammento di un 
vaso blu in faïence, un altro contenitore molto spesso in vetro grigio e 
un frammento di calcare bianco a grani molto fini.113 Si trattava del 
bordo di un bacino che recava un'iscrizione in geroglifico: n kA n sDm-a S m 
st mAat. La traduzione è: "Al ka del servitore nel Luogo della Verità". E' 
una formula funeraria dedicata ad un lavoratore della tomba. 114 
Notoriamente il titolo di "Servitore nella Sede della Verità (Maat)" era 
attribuito a chi faceva parte dell'équipe al lavoro nella Valle dei Re. 
Secondo lo stile dei geroglifici Lortet affermava che il frammento poteva 
essere databile alla XVIII Dinastia. Tuttavia, rimase ignoto per quali 
circostanze era stato rinvenuto nel Wadi Qurud.115 In un altro sepolcro 
furono scoperti due piccoli vasi in terracotta rossa realizzati al tornio 
sprovvisti di collo e anse. La loro altezza era di 10 centimetri e la 
larghezza di 9 centimetri. Quello più piccolo era ricolmo di semi di 
Balanite.  
 
 
Figura 34: Vaso che conteneva i resti di alcune alzavole (anatre). Immagine 
tratta da: Lortet Louis & Gaillard Claude, La faune momifiée de l'ancienne 
Égypte, 1905, p. 245  
L'altro contenitore (fig.34) era il più ampio e conteneva i resti di otto 
anatre, della specie identificata come Querquedula crecca e circia. Quasi 
sicuramente doveva trattarsi di offerte alimentari. In altre sepolture di 
cinocefali erano stati trovati accanto alle mummie dei piccoli 
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sarcofagi.116 Erano di forma rettangolare (fig.35) in terracotta rossastra, 
di tipologia molto grossolana. Contenevano probabilmente delle 
raffigurazioni assimilabili alla tipologia dei geni funerari, figli di Horo, a 
testa di falco. Queste casse avevano pressappoco tutte le stesse 
dimensioni: lunghezza 27 centimetri, larghezza 12 centimetri e 
profondità variabile tra i 6 e gli 8 centimetri. I coperchi erano modellati 
a cunetta e presentavano due facce inclinate che non poggiavano sui 
bordi dei sarcofagi.  
 
 
Figura 35: Sarcofago in terracotta contenente forse un genio funerario, figlio di 
Horo a testa di falco. Immagine tratta da: Lortet Louis & Gaillard Claude, La 
faune momifiée de l'ancienne Égypte, 1905, p. 245 
La prima statuina era rossastra ed era stata cotta artificialmente, 
mentre la seconda era impastata nel limo del Nilo e seccata al sole. In 
altri casi fu rinvenuto un mattone crudo molto robusto collocato nella 
fossa.117 Questo era ben cotto e impastato in una terra rossa. Le sue 
dimensioni erano: lunghezza 23 centimetri, larghezza 101-102 
centimetri e altezza 7 centimetri. Sulla faccia superiore del mattone era 
profondamente incavata un'impronta che conteneva un ushabti con 
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uno dei due bracci armato di frusta. In altri sepolcri furono recuperati 
tre piccoli sarcofagi realizzati molto grossolanamente.  
 
 
Figura 36: Sarcofago di limo contenente probabilmente un ushabti. Immagine 
tratta da: Lortet Louis & Gaillard Claude, La faune momifiée de l'ancienne 
Égypte, 1905, p. 246 
Erano lunghi appena 15 centimetri, non recavano coperchi ed erano 
stati probabilmente cotti sul fuoco. Due di questi contenevano 
all'interno dei frammenti di ushabti, modellati nel limo del Nilo.118 Non 
lontano da dove furono scoperte le piccole casse, fu portata alla luce 
anche un'altra statuetta appena abbozzata che sembrava rappresentare 
una mummia senza le braccia. Il terzo sarcofago era un reperto di 
particolare interesse poiché racchiudeva al suo interno un ushabti in 
ceramica ben modellato dipinto di bianco (fig.36). 119  Fu rinvenuto 
insieme ad un frammento di una base in faïence che recava due piedi, 
appartenente probabilmente ad un altro ushabti. La figura recava al di 
sotto delle mani un'iscrizione tracciata con l'inchiostro nero: "it  nTr", 
ovvero "Padre Divino". Era il titolo di un sacerdote di rango inferiore, di 
cui purtroppo non è rimasta traccia del nome. Lortet lo datò alla fine del 
periodo ramesside.  
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Nelle collezioni del Clevand Museum of Art vi sono altre statuine o 
ushabti simili a questo che sono stati acquistati in Egitto.120 Howard 
Howard Carter, infatti, riferisce che nel Wadi Qubbanet el-Qirud, più 
precisamente in "a bay at the end and east side of the valley", scoprì 
una piccola sepoltura d'imitazione ("mimic burial") contenente tre 
figurine mummiformi in argilla. Egli scrive: "It was only a few inches 
beneath the sand, and consisted of three very rough clay Osiride 
figures, wrapped in linen and lying upon a linen bed stuffed with barley, 
the whole being protected with rush matting".121  Questa descrizione 
richiama le tre statuine o ushabti del Cleveland Museum, tuttavia 
quest'ultime sono approssimativamente abbozzate. Gli oggetti che cita 
Carter erano invece realizzati in una forma più grezza simili a quelli 
rinvenuti dagli studiosi francesi Lortet e Gaillard nel corso dei loro scavi 
nel wadi. Forse poteva trattarsi delle cosiddette "corn mummies" definite 
anche come "Osiris vegetanti". Sfortunatamente l'unica sommaria 
testimonianza è proprio quella resa da Carter senza alcuna immagine o 
fotografia. Questo è il destino di molti reperti scoperti nel Wadi Qurud, 
che comportano una difficile datazione a seguito delle scarse 
registrazioni riferibili ai contesti archeologici di rinvenimento.       
La loro interpretazione è dubbia ma è stato supposto, come per gli 
oggetti descritti da Carter, che queste statuine non furono rinvenute in 
vere sepolture, ma più probabilmente si trattava di oggetti votivi 
depositati volontariamente e ricollegabili con i rituali di Osiride celebrati 
a Tebe ovest.122  
Le scoperte di Lortet a Wadi Qubbanet el-Qirud proseguirono. Egli portò 
alla luce tra le pietre prelevate da altre fosse una testa osiriana (fig.37) 
di poco più piccola della grandezza naturale, infranta a livello del labbro 
superiore. 123  Era in granito nero di Assuan scolpita molto 
grossolanamente e non ricevette mai la levigatura. Sulla testa recava la 
doppia corona e sulla fronte un ureo in parte danneggiato. Sul lato 
sinistro e nella parte posteriore vi erano incisi due cartigli 
quadrangolari. In base alla forma dei segni, M. Loret datò la statua 
all'Epoca Saita (XXVI dinastia).124 Da dove potesse provenire la testa 
osiriana e per quale strana ragione fosse stata rinvenuta in un wadi così 
deserto e inospitale, sede della necropoli di cinocefali, rimase un 
mistero che neppure i suoi stessi scopritori riuscirono a svelare.  
                                                          
120
 Si tratta di statuine simili agli ushabtis nelle dimensioni e nel modo di deposizione, anche se non sono 
state trovate all'interno di sepolture umane. Sono tre figurine in terracotta (38-40.14) e una in fango 
(41.14). Le tre statuette sono state identificate come rappresentanti il dio Osiride grazie alle 
caratteristiche del copricapo e delle insegne che tenevano tra le mani. Erano tutte avvolte nel lino e 
dipinte in rosso, giallo, nero e bianco.:WILLIAMS, 1918, p. 174. Le statuine mummiformi stanti 
rappresentano l'iconografia di Osiride con la caratteristica barba posticcia, la corona atef e un ampio 
collare. Per una descrizione più dettagliata, si veda:BERMAN & BOHAC, 1999, pp. 385-387.  
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Figura 37: Testa di Osiride in granito. Immagine tratta da: Lortet Louis & 
Gaillard Claude, La faune momifiée de l'ancienne Égypte, 1905, p. 246 
Malgrado altre ricerche in situ non furono ritrovati altri frammenti della 
statua a cui doveva appartenere. Tra i macigni ad una decina di metri al 
di sopra delle tombe, fu rinvenuta una stele d'offerta in calcare.125 
Questa era conservata solo nella sua metà superiore, mentre la parte 
inferiore non fu ritrovata. M. Daressy sul bordo della lastra individuò i 
cartigli del re etiope Kashta e di sua figlia Amenirdis I (XXVI Dinastia). 
In seguito, fu trasportata al Museo del Cairo. Agli occhi dei suoi 
scopritori sembrò essere della stessa epoca della testa di statua in 
granito rinvenuta nelle vicinanze, anche se come per quest'ultima, 
rimase indecifrabile chiarire il senso di tali rinvenimenti all'interno di 
un'area dedicata alle sepolture dei babbuini. Altri reperti furono 
rinvenuti nel Wadi Qurud ma non è stato possibile determinare se 
fossero da porre in relazione con le sepolture dei cinocefali.126  
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 Statuette a forma di mummia del dio Osiride erano già state notate da Howar Carter a Wadi 
Qubbanet el-Qirud. Egli descrive una figurina del dio in legno, molto simile a quelle già scoperte nel 
wadi. "A wooden Osiride figure covered with bitumen and wrapped in linen. The arms, crossed over the 
breast, have in the right hand the Flail, and in the left hand the Crook; which are made in copper". Fu 
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Gli oggetti erano stati rinvenuti in "mimic burials", ovvero in sepolture 
finte collocate al di sotto dei macigni come citato da Howard Carter.127 
Egli, infatti, visitò l'area del wadi tra il 1916 e il 1917, descrivendo i 
ritrovamenti: "[…]Under the larger boulders covering the valley bed 
mimic burials are found, containing shawabtis or magical figures in 
faïence, wood or stone, these being placed in model coffins of pottery 
and similar materials. There are, also, viscera wrapped in linen in 
mummy form, with hands and head-dress, arms and hands exquisitely 
wrought in bronze."128 Purtroppo nessun reperto di queste classi ha una 
sicura provenienza. La collezione del Cleveland Museum of Art 
custodisce alcune parti in bronzo appartenenti probabilmente a figurine 
funerarie acquistate sul mercato d'arte a Luxor nel 1913.129 Si tratta di 
due teste maschili con una elaborata parrucca corta (1914.555.1 e 
1914.554.1); un paio di braccia, di cui una mano regge una piuma e 
l'altra stringe una tavoletta da scriba (1914.554.2a e 1914.554.2b); un 
paio di braccia incrociate che reggono un uccello ba contro il petto, 
lavorate in un unico pezzo di metallo (1914.555.2); due paia di piedi 
(1914.554.3a) e una piccola testa di falco in bronzo con parrucca, le cui 
striature sono dorate (1914.708).130 Queste parti di bronzo, così come 
altri reperti già citati, sono stati acquistati sul mercato antiquario e la 
loro provenienza indica Wadi Qubbanet el-Qirud. Carter affermava che i 
fagotti di visceri avvolti nel lino in forma di mummia, avevano testa 
mani, braccia e copricapo lavorati in bronzo. Tuttavia Raven dichiara 
che Carter "failed […] to recognize the real character of these objects, 
described in his report as viscera wrapped in linen with details in 
bronze". 131  Quello che Carter effettivamente rinvenne furono invece 
"corn mummies" con maschere di cera, alcune delle quali furono 
realmente scoperte nel wadi. 132  Raven quindi sostiene che Carter si 
fosse confuso scambiando le decorazioni in cera per dettagli in bronzo. 
Le parti in bronzo, inoltre, dovevano essere di piccole dimensioni per 
adattarsi alle mummie di grano, che generalmente hanno una 
lunghezza tra i 35 e i 40 centimetri. 133  La possibilità che queste 
decorazioni fossero usate occasionalmente anche per gli ushabti è 
scarsa, poiché l'unico testimone afferma che non era così.  
                                                                                                                                                                          
datata probabilmente alla XVIII Dinastia, poiché molto simile a figurine in bitume scoperte nelle tombe 
della Valle dei Re.:CARTER, 1912, p. 50, n.8 e tavola XLII.1.  
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 La funzione della testa di falco (1914.708) non è ancora chiara. Probabilmente fu realizzata per essere 
fissata sul corpo di un altro materiale.: BERMAN & BOHAC, 1999, p. 384. Le mummie di grano erano 
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con teste di falco.: RAVEN, 1982, tavole 36-38. "It is believed that the later corn mummies were 
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Carter, infatti, sfortunatamente non pubblicò un resoconto dettagliato 
dei suoi ritrovamenti né tantomeno alcuno di questi involti di visceri è 
giunto fino ai nostri giorni. Tuttavia, questo fenomeno sembra essere 
limitato all'area di Tebe e associato con le sepolture d'imitazione ("mimic 
burials")che contenevano anche ushabti.134 A partire dal Terzo Periodo 
Intermedio e poi nel Periodo Greco-Romano Wadi Qubbanet el-Qirud 
divenne un deposito per reliquie osiriane, come testimoniato dalle 
decorazioni in bronzo e dalle maschere in cera. 135  Probabilmente 
quest'area doveva essere sacra al dio Osiride già durante il Nuovo 
Regno. Spiegherebbe la deposizione di vari oggetti votivi tra cui le 
statuine (ushabti), emblema del dio dell'oltretomba. Le sepolture dei 
babbuini ritrovate all'entrata della valle e il vicino santuario di Thot a 
Qasr el-Aguz sembrano poter suggerire un'associazione anche con 
questa divinità almeno nei periodi tardi.136    
Anche il Metropolitan Museum of Art di New York, nella sua collezione 
di antichità egiziane, conserva alcuni reperti riferibili a statuine funebri 
rinvenute probabilmente nel wadi.137 Si tratta di una testa maschile in 
bronzo con una parrucca corta (MMA 26.7.1419), un viso con collo e 
orecchie e due mani serrate in vetro rosso (MMA 26.7.915a-c). 138 
Howard Carter nel catalogo da lui redatto per la collezione d'arte di Lord 
Carnarvon, riferisce che questi oggetti furono acquistati a Luxor.139 Egli 
cita come luogo di rinvenimento Wadi Qubbanet el-Qirud, riportando la 
scoperta di molti oggetti votivi disseminati tra i macigni rocciosi 
dell'antico alveo del fiume. Altri reperti provenienti dalla collezione di 
Theodore Davis e in seguito lasciati in eredità al museo newyorchese, 
potrebbero essere pertinenti con gli scavi compiuti dai due studiosi 
francesi Lortet e Gaillard tra gli anni 1905-1907 nel Wadi Qurud.140 
Sono parti in bronzo che dovevano appartenere ad una figurina: un paio 
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di braccia, un uccello ba e una testa femminile con una parrucca corta 
(MMA 30.8.99a-d).141 Tutti questi reperti sono datati in base allo stile e 
all'iconografia alla XIX Dinastia. Si possono porre come una variante 
della categoria più comune delle statuine funerarie o ushabti. Tuttavia a 
giudicare dalla loro lavorazione, si può ipotizzare appartenessero ad un 
certo status sociale della popolazione. Secondo Frauke Pumpenmeier 
sembra vi sia una corrispondenza tra il Wadi Qurud e la collina "heka-
reshu" di Abido.142  
 
Figura 38: Immagine della mummia di cercopiteco realizzata come statuina di 
Osiride, al momento della scoperta. Tratta da: Lortet Louis & Gaillard Claude, 
La faune momifiée de l'ancienne Égypte, 1905, p. 247  
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L'altura di Abido si trova a nord del Cimitero U del Predinastico e deve 
l'appellativo ai ritrovamenti compiuti da Flinders Petrie di ushabti 
iscritti con questo nome databili al Nuovo Regno. In questo luogo, 
infatti, offerte in ceramica e figurine funerarie di privati sono state 
deposte insieme. Per questo motivo è stato ipotizzato che il luogo 
fungesse da entrata ad un'area sacra della necropoli, anche se non è 
stata rinvenuta nessuna statuetta o figura reale. 
Il reperto più curioso e importante che fu scoperto nella prima 
campagna di scavo da Lortet e Gaillard era una piccola mummia forse 
di scimmia, realizzata in una sorta di statuetta itifallica di Osiride 
(fig.38).143 Fu rinvenuta nel wadi senza apparente connessione con le 
sepolture dei cinocefali.  
 
Figura 39: Fotografia della mummia con maschera di cera in seguito sbendata 
e ora conservata nei depositi del Cleveland Museum of Art. Tratta da: Williams 
Caroline, "The Egyptian Collection in the Museum of Art at Cleveland, Ohio", 
1918, plate XXIX     
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Anche Sir Gardner Wilkinson cita il rinvenimento di figurine 
emblematiche nel Wadi Qurud: "Among other unusual figures carefully 
interred here are small idols in form of mummies, with the emblem of 
the god of generation. Their total length does not exceed two feet, and 
an exterior coat of coarse composition which forms the body, 
surmounted by a human head and mitred bonnet of wax, conceals their 
singular but simple contents of barley."144  
La mummia misurava in altezza 36 centimetri e la testa era stata 
modellata con una cera di colore nero verdastra, parzialmente dorata; 
anche la punta del fallo lo era.145 Il viso della statuina (fig.39) aveva il 
naso lungo, sottile e leggermente arcuato, la bocca aveva labbra fini e le 
orecchie erano scolpite in forma umana. Gli occhi erano aperti e molto 
espressivi. La barba posticcia era della stessa lunghezza dell'area del 
viso, così come quelle lignee applicate ai volti delle mummie umane 
maschili. La maschera in cera del viso era stata sovrapposta sopra al 
cartonnage che ricopriva il corpo della mummia. Le bende che 
avvolgevano il corpo erano state impregnate di sostanze resinose, che 
furono poi lacerate per poter mostrare il viso e il petto del cartonnage.146 
Le zampe del presunto animale erano state fortemente contratte l'una 
sull'altra e racchiuse in una guaina di tela imbevuta di bitume, mentre i 
piedi formavano un angolo retto con l'asse della gamba. Nel mezzo del 
corpo spuntava un fallo, formato da strati di tela e di bitume, sollevato 
ad angolo retto come in molte celebri sculture di Osiride itifallico dei 
templi dell'Alto Egitto. Al momento della scoperta, tra il fallo e i piedi 
della mummia, furono rinvenuti quattro cilindri di tela.147 Questi erano 
stati fissati grazie a delle bende di lino e deposti l'uno accanto all'altro. 
Gli involucri erano lunghi 13 centimetri e larghi 4 ed erano stati 
immersi in una soluzione resinosa antisettica. Gli studiosi francesi 
ipotizzarono che, essendo quattro, potevano contenere le viscere 
dell'animale.148 In seguito sottoponendoli ad esami più accurati si scoprì 
che contenevano al loro interno semi di grano, mischiati a sabbia silicea 
molto fine. Erano perciò probabilmente da interpretare come offerte di 
cibo per la mummia nell'aldilà.  
Nei magazzini del Cleveland Museum of Art, Williams cita la presenza 
della mummia e di quattro piccoli fagotti che l'accompagnavano 
(fig.40).149  Questi sono interpretabili come "i quattro cilindri di tela" 
citati dagli scopritori Lortet e Gaillard. Erano in cartonnage costituiti da 
strati di lino con la testa parzialmente ricoperta di cera.150Le loro teste 
richiamavano i Quattro Figli di Horus, le divinità che presiedevano alla 
tutela e alla protezione dei vasi canopi. 
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Figura 40: Fotografia dei "quattro cilindri di tela" così descritti da Lortet e 
Gaillard al momento della scoperta, qui sbendati e conservati nei depositi del 
Cleveland Museum Of Art. Tratta da: Williams Caroline, "The Egyptian 
Collection in the Museum of Art at Cleveland, Ohio", 1918, plate XXIX  
 
Lo spesso strato di tela e bitume che ricopriva la mummia-statuina di 
Osiride, così come la presenza di sabbia di quarzite che la guaina 
sembrava contenere, non permisero di ottenere un'immagine 
radiografica.151 La silice, infatti, bloccava la penetrazione dei raggi x. 
Questo è quello che riportano i due studiosi lionesi che ammettono che 
non fu possibile identificare lo scheletro della mummia. Tuttavia, 
considerando le sue ridotte dimensioni dedussero potesse trattarsi del 
corpo di un cercopiteco, che fu mummificato in un modo alquanto 
particolare e "artistico".  
Nella stessa fossa, accanto alla mummia, furono rinvenuti quattro 
"sacchetti" (fig.41) schiacciati.152  Le loro misure erano: lunghezza 38 
centimetri e larghezza 12 centimetri. L'estremità superiore sembrava 
rappresentare grossolanamente la membrana della regione cefalica e 
quella inferiore, invece, imitava due piedi affiancati.153 
La forma di questi fagotti ricorda molto quella dei quattro figli di Horo, 
amuleti funebri deposti solitamente sulle mummie umane. Ogni reperto 
era avvolto in tela e bitume e presentava dei rigonfiamenti a metà 
simulando la presenza di braccia. Queste fasciature così originali erano 
ricoperte di un ampio strato di bitume, saldate insieme grazie a delle 
bende molto strette di tela. 
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Figura 41: Fotografia del "sacchetto" a forma di visceri contenente grano e 
sabbia. Tratta da: Lortet Louis & Gaillard Claude, La faune momifiée de 
l'ancienne Égypte, 1905, p. 248  
Furono svolte delle analisi per individuare cosa poteva celarsi al loro 
interno. Tutti i sacchetti racchiudevano grani di orzo mescolati a sabbia 
silicea molto fine.154 Era l'identico contenuto rinvenuto all'interno dei 
quattro cilindri di tela con testa animale. Come per i precedenti reperti 
furono interpretati come provviste alimentari destinate alla piccola 
mummia. L'orzo era stato immesso nei sacchetti in spighe quasi integre 
ed era leggermente abbrustolito. Sono stati individuati frammenti di 
ariste e di grani che hanno subito quasi sicuramente l'azione del fuoco. 
Si ipotizzò che l'abbrustolimento superficiale dei chicchi di grano fu 
causato, forse più semplicemente, dall'applicazione del bitume molto 
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caldo sulla superficie esterna dei sacchetti. 155  La determinazione 
dell'orzo è un dato sicuro, poiché fu eseguita dal Dottor Schweinfurth, 
collaboratore di Lortet e Gaillard. Questi fagotti di visceri ripieni di orzo 
e i quattro cilindri di tela con testa animale citati precedentemente, 
possono essere riferibili alla categoria delle false mummie. Più 
precisamente, sono ascrivibili alla classe delle "corn mummy", ovvero 
letteralmente "mummia di grano", anche definite "Osiris mummy" o 
"grain Osiris figurine", i cosiddetti "Osiri vegetanti".156 Queste definizioni 
descrivono uno specifico reperto: una figura umana realizzata con un 
impasto di fango, sabbia o cera, e grano o semi, avvolta in bende di lino 
o in un sudario. Le mummie venivano inumidite secondo un particolare 
rituale, così da permettere al grano di germogliare per garantire il 
rinnovo ciclico della natura e la resurrezione nell'aldilà.157   
 
 
Figura 42: Maschera osiriana, diritto e profilo. Tratta da: Lortet Louis & 
Gaillard Claude, La faune momifiée de l'ancienne Égypte, 1909, p. 75    
Gli scavi di Lortet e Gaillard nella "Valle delle Scimmie" portarono ad 
altre curiose scoperte. Alla sommità di un burrone che nasce a destra 
del wadi, in piena montagna tebana, furono portate alla luce sei piccole 
maschere in cera di grandezza naturale. 158  Queste si trovavano ad 
un'altezza poco profonda alla base delle rocce verticali. Non fu rinvenuto 
nessun altro oggetto nelle vicinanze, neppure ossa animali o resti di 
mummie. Le maschere erano state sicuramente plasmate da artisti abili 
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che hanno riprodotto diverse caratteristiche umane.159 I reperti erano 
tutti incompleti. La prima maschera (fig.42) mancava della fronte e 
anche del fondo delle guance. 160  Aveva un solo orecchio conservato 
abbassato in avanti. Gli occhi erano molto allungati, intagliati a 
mandorla e il naso aquilino. Le labbra serrate erano sporgenti in seguito 
all'accorciamento dell'area tra naso e mento. La presenza della barba 
posticcia indicava sicuramente che la testa rappresentata era maschile. 
La seconda (fig.43) era caratterizzata, come la prima, dalla barba 
annodata tipico attributo delle raffigurazioni del dio Osiride.161 Gli occhi 
allungati a mandorla, il naso corto leggermente curvo e le labbra spesse 
e ritorte. La barba era larga e rigata orizzontalmente.  
 
  
Figura 43: Maschera osirana, diritto e profilo. Tratta da: Lortet Louis & 
Gaillard Claude, La faune momifiée de l'ancienne Égypte, 1909, p. 76  
   
Figura 44: Maschera osiriana, diritto e profilo. Tratta da: Lortet Louis & 
Gaillard Claude, La faune momifiée de l'ancienne Égypte, 1909, p. 76       
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Figura 45: Maschera osiriana, diritto e profilo. Tratta da: Lortet Louis & 
Gaillard Claude, La faune momifiée de l'ancienne Égypte, 1909, p. 77  
La terza figura (fig.44) era sempre quella di un uomo, anche se 
l'inserzione della barba non era conservata. 162  Questa maschera fu 
lavorata molto più grossolanamente delle altre. Gli occhi erano ben 
delineati, il naso corto e le labbra chiuse. Quello inferiore più spesso era 
proiettato in avanti. La quarta maschera (fig.45) era l'immagine di un 
uomo con barba intrecciata.163 Solamente un occhio, il naso e la bocca 
erano conservate. Gli occhi allungati, le sopracciglia ricurve e il naso 
molto stretto tra gli occhi.       
 
 
Figura 46: Maschera osiriana, diritto e profilo. Tratta da: Lortet Louis & 
Gaillard Claude, La faune momifiée de l'ancienne Égypte, 1909, p. 77 
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La quinta maschera maschile (fig.46), presentava solo la base della 
fronte, il naso, la bocca, le guancie e l'attaccatura della barba 
annodata.164 Gli occhi a mandorla, il naso ricurvo e le labbra serrate. 
Su ciascuna guancia erano evidenti due tratti profondi orizzontali, simili 
quasi a delle cicatrici. L'ultima maschera (fig.47) era la meglio 
conservata dell'intera serie. Gli occhi a mandorla erano ripiegati in 
avanti e ben evidenziati, le sopracciglia erano tracciate con un doppio 
tratto impresso nella cera. 165  Il naso corto, diritto e arrotondato 
all'estremità e un po’ ingrossato in basso. Le labbra strette, spesse e 
ritorte e la barba era ripiegata all'estremità inferiore, come nelle figurine 
osiriane. Inoltre le palpebre superiori e inferiori erano dorate.  
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figura 47: Maschera osiriana, diritto e profilo. Tratta da: Lortet Louis & 
Gaillard Claude, La faune momifiée de l'ancienne Égypte, 1909, p. 78 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figura 48: Fotografia delle maschere in cera conservate al Cleveland Museum 
of Art. Tratta da: Williams Caroline, "The Egyptian Collection in the Museum 
of Art at Cleveland, Ohio", 1918, plate XXVIII n. 12       
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I due studiosi francesi si chiesero per quale strana coincidenza queste 
splendide maschere di cera erano state rinvenute tra i detriti rocciosi di 
un wadi così isolato e sperduto.166 Erano state trovate senza nessun 
apparente supporto. Essi, quindi, supposero che fungessero da 
ornamento a statuine o mummie di scimmia, come nell'esemplare citato 
precedentemente. Tuttavia nessun frammento osseo o di mummie 
animali venne scoperto in loco per poter suffragare tale ipotesi. Williams 
cita la presenza di alcune maschere frammentarie in cera (fig.48), 
custodite nei magazzini del Cleveland Museum of Art e catalogate come 
provenienti da Wadi Qubbanet el-Qirud.167 Tracce di foglia dorata sui 
visi sembravano indicare che in origine ne fossero ricoperte 
interamente. Uno dei volti (fig.49a/b) aveva il labbro superiore di una 
lunghezza insolita, caratteristica che si ritrova solo occasionalmente nei 
ritratti egiziani.168 Williams ipotizzò che queste maschere fossero state 
rimosse dai quattro fagotti in cartonnage, citati precedentemente e 
identificati presumibilmente come i Figli di Horus. Questa teoria si 
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Figura 49a/b: Fotografia che mostra il particolare di una delle maschere 
custodite al Cleveland Museum of Art. Tratta da: Williams Caroline, "The 
Egyptian Collection in the Museum of Art at Cleveland, Ohio", 1918, 
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basava sulle dimensioni e sull'assenza di rivestimenti sulle spalle o sul 
petto degli involti, dove erano state applicate le maschere.  
 
 
Figura 50: Fotografia che mostra la maschera in cera (1914.713) custodita al 
Cleveland Museum of Art. Vista frontale e recto. Tratta dal link del catalogo 
online del museo:  
http://www.clevelandart.org/art/1914.713?collection_search_views_fulltext=
&created_date_op=%3D&created_date=&between_start=&between_end=&collec
tion_search_views_artist_full_name=&page=1&f[0]=field_collection%3A825&f[1]
=field_classification_text%3AFunerary%20Equipment     
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Figura 51: Fotografia che mostra la maschera in cera (1914. 712) custodita al 
Cleveland Museum of Art. Vista frontale e recto. Tratta dal link del catalogo 
online del museo: 
 http://www.clevelandart.org/art/1914.712?collection_search_views_ful
ltext=&created_date_op=%3D&created_date=&between_start=&between
_end=&collection_search_views_artist_full_name=&page=1&f[0]=field_col
lection%3A825&f[1]=field_classification_text%3AFunerary%20Equipmen
t 
100 
 
Il museo, infatti, fu il proprietario della "corn mummy" con maschera di 
cera accompagnata dai quattro fagotti con le maschere dei Figli di 
Horus solo fino al 1968.169 In seguito furono tolte dall'esposizione al 
pubblico e forse vendute. La stessa sorte subirono anche cinque altre 
maschere di cera allo stato frammentario e di varie misure. Due di 
queste, sono state catalogate tra i corredi funerari con i codici 1914.713 
e 1914.712. La prima (fig.50) è la più piccola delle due e presenta uno 
stato frammentario.170 Gli occhi e il naso sono intatti, mentre le labbra e 
il mento solo parzialmente. La parte inferiore delle guance è spezzata. 
Gli occhi e le sopracciglia sono incisi. Le pupille erano dipinte di nero. 
Williams notò la presenza di tracce di doratura sulla guancia sinistra.171 
Tuttavia, allo stato attuale nessun resto è rimasto visibile. E' stato 
ipotizzato che in origine i dettagli del viso fossero dorati, come sulla 
seconda maschera. Il naso e la bocca erano stati modellati. Il rovescio è 
concavo senza nessuno elemento evidente. La seconda maschera (fig.51) 
è più grande, fu rimontata grazie ad alcuni frammenti ai quali era 
fissata una piatta barba posticcia.172 Gli occhi, le sopracciglia, le linee 
sulle guance e la barba sono stati incisi. Le pupille erano dipinte di 
nero. Le sopracciglia e la barba erano in origine ricoperte con foglia 
d'oro, che si è distaccata ampiamente. Il naso e la bocca erano stati 
plasmati, mentre i tratti somatici sono visibili sbalzati da dietro. 
Entrambe sono state datate al Periodo Greco-Romano.  
Molto probabilmente queste maschere appartenevano alle "corn 
mummies" che sono state rinvenute a Wadi Qubbanet el-Qirud. Raven, 
infatti, le descrive come: "Roughly mummiform body; absence of hands 
or arms; ithyphallic appearance; wax masks covering the face but not 
the crown, green with details in gold leaf; core of barley, occasionally 
germinated, usually mixed with earth or sand and ungerminated; 
presence of four tubular packets, sometimes with masks of the Sons of 
Horus, containing a similar mixture of sand and barley." 173  La 
colorazione verde scuro delle maschere si può associare ad Osiride nel 
suo aspetto vegetativo, rappresentando la resurrezione e la rinascita 
nell'aldilà.174  
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del rinnovo ciclico delle messi e della vegetazione giustifica i colori dei pigmenti impiegati per simulare la 
carne di Osiride. Il suo viso e le mani potevano essere dipinte di nero per evocare il limo del Nilo, dal 
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In riferimento a queste maschere, Raven evidenzia che: "[…] wax was 
considered a magic substance of life-giving properties, extremely 
suitable for all kinds of funerary purposes."175 Egli, inoltre, osservando 
l'aspetto itifallico delle stesse "corn mummies", nota che Osiride appare 
in questa forma solo quando è esposto "lying on his bier and coming 
into new life." 176  Molto probabilmente furono deposte nella valle 
annualmente in collegamento con la festività Khoiak di Osiride. La festa 
era celebrata nel quarto mese della stagione dell''inondazione nei giorni 
12-30.177 Le mummie erano posate al di sotto delle rocce, in modo da 
essere esposte alle piogge occasionali e alle inondazioni. Così i semi 
potevano germinare e permettere la rinascita di Osiride.  
 
4.3.3 Datazione e interpretazione delle sepolture 
Le sepolture dei cinocefali a Wadi Qubbanet el-Qirud furono 
interpretate dai loro stessi scopritori, Lortet e Gaillard, come una 
necropoli di animali sacri, sebbene all'inizio avessero considerato la 
possibilità che i babbuini sepolti potessero essere animali da compagnia 
data la presenza nelle tombe di modesti oggetti votivi.178  I sarcofagi 
contenenti alcuni ushabti rozzamente realizzati con il fango, erano 
apparsi ai naturalisti francesi come il frutto di opere infantili. Tuttavia, 
gli animali erano stati sepolti con cura e alcuni altri reperti, come il 
recipiente a forma di scimmia, sembravano suggerire uno scopo rituale. 
Nel corso delle scoperte apparve chiaro che si trovavano davanti a 
sepolture di carattere sacro. L'area fu così denominata come "Nécropole 
du dieu Thot" data la presenza dei resti di babbuini sacri al dio Thot.179 
Proprio il cinocefalo e l'ibis erano i due animali consacrati al dio scriba. 
Come mai era stato scelto questo sperduto e solitario wadi, posto a sud 
ovest di Tebe come sede di una necropoli animale? Lortet suppose un 
legame con il tempio consacrato a Thot di Qasr el-Agouz.180  Questo 
piccolo santuario è situato a circa 300 metri a sud-ovest tra il grande 
tempio di Medinet Habu e le rovine del lago sacro che dovevano 
appartenere al tempio di Amenhotep III a Malkata.181 L'edificio di Epoca 
Tolemaica, fu costruito e decorato durante il regno di Tolomeo Evergete 
II. Secondo lo studioso francese era ammissibile supporre l'esistenza, 
nei pressi della necropoli di scimmie, di un santuario dove gli animali in 
vita vivevano e venivano adorati.182  
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Il tempio di Thot a Qasr el-Agouz doveva esistere, infatti, già durante la 
XVIII Dinastia. Lortet riporta che quasi sicuramente l'edificio era stato 
impiantato sul sito di un edificio più antico dedicato a Thot, che cadde 
in rovina all'epoca della dinastia dei Lagidi.183  
Tuttavia l'unica attestazione è l'iscrizione tA st mry +Hwty, cioe' "luogo 
amato da Thot", che è effettivamente nota nell'area e risale al Nuovo 
Regno. 184  Allo stato attuale delle ricerche, non è ancora possibile 
affermare con sicurezza che l'edificio di Tolomeo Evergete II sia stato 
eretto su un luogo precedente consacrato a Thot. 
Il dio Thot appare nel tempio di Qasr el-Agouz sotto due forme 
particolari e locali. Viene citato tramite due appellativi che non si 
ritrovano abitualmente nelle scene dei templi tolemaici. Il primo di 
questi è +Hwty  +d-Hr-pA-hb ovvero "Thot, il volto dell'ibis ha detto" e il 
secondo +Hwty-stm cioè "Thot-Setem" a volte tradotto come "Thot, colui 
che ascolta."185  Entrambi gli epiteti sono tipici di una divinità animale   
oracolare.  
Quale che sia la sua designazione il dio appare raffigurato nella forma 
ibiocefala, con il disco e la luna crescente o a volte la corona hemhem o 
l'atef. Entrambi non vengono mai rappresentati simultaneamente ma 
condividono lo stesso appellativo locale di "grande dio che risiede nel 
Tumulo di Djeme."186 Secondo Lortet, il dio Thot porta nelle iscrizioni 
del santuario il titolo particolare di: "Thot surnommé l'Ibis (habou), dieu 
grande, résidant au milieu de la butte de Djaimi". 187  Il "Tumulo di 
Djeme" in origine era la collina sulla quale s' innalzerà più tardi il 
tempio di Medinet Habu.188 Questo toponimo si estese per tutta l'area a 
sud della riva sinistra di Tebe e sopravvisse anche durante l'Epoca 
Copta. Lortet afferma che durò fino ai nostri giorni, tanto da stabilire un 
legame con le sepolture dei babbuini: "[…] il est certain que les noms de 
Médinet Habou, «la ville d'Habou», et de Birket Habou, «l'étang d'Habou» 
(au sud du temple), nous conservent le nom d'Habou, «l'Ibis», c'est à dire 
du dieu auquel étaient consàcrés les cynocéphales de Gabbànet el-
qéroud." 189  E' possibile oggi, alla luce di nuove scoperte e ricerche, 
sostenere una tale ipotesi per l'interpretazione delle sepolture dei 
cinocefali di Wadi Qubbanet el-Qirud? I due epiteti di Thot citati nel 
tempio di Qasr el-Agouz sono stati analizzati nel corso del progredire 
degli studi filologici per comprendere meglio la funzione del dio titolare. 
Il termine composto Dd-Hr è anche noto come antroponimo a partire dal 
Terzo Periodo Intermedio, divenendo frequente nell'onomastica del 
Periodo Tardo.190 All'interno di questa composizione, l'elemento Dd-Hr  è 
spesso seguito o da un teonimo o da un nome di animale.  Quagebeur 
ha stilato una lista di antroponimi del tipo Dd-Hr + nome divino (o nome 
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di animale), nella quale s'inserisce anche Dd-Hr-pA-hb.191 Egli afferma che 
questi nomi composti formano delle unità che si ricollegano ad una 
divinità o ad un animale sacro (oracolare).192 L'elemento Dd-Hr si può 
anche interpretare come un termine che designava un appellativo divino 
per sottolineare la facoltà oracolare di Thot. Si concilia anche con la 
forma di +Hwty-stm, epiteto tradotto come "Thot-ascolta"; l'ascolto e la 
parola che designano le due qualità di un dio popolare a cui 
s'imploravano i fedeli.193 L'ipotesi di Lortet che riteneva il tempio di Qasr 
el-Agouz come un luogo in cui i ba degli animali sacri a Thot erano 
venerati sembra incerta. Infatti, un'ulteriore considerazione da fare è 
anche che gli appellativi di Thot presenti nel santuario, sembrano 
essere riferiti più al dio ibis che al babbuino.  
Anche Kessler cita i ritrovamenti delle scimmie mummificate a Wadi 
Qubbanet el-Qirud e un probabile collegamento con il tempio di Qasr el-
Agouz.194 Tuttavia afferma di non essere sicuro a quale tempio siano 
riconducibili le sepolture dei cinocefali. La scoperta di uccelli 
mummificati, soprattutto falchi e ibis, nella Valle delle Regine era un 
altro dato significativo della presenza sparsa di necropoli animali a Tebe 
ovest. Kessler suppose, infatti, un eventuale legame tra i siti della Valle 
delle Regine e Wadi Qubbanet el-Qirud.  
La teoria che Qasr el-Agouz sia un tempio oracolare si scontra tuttavia 
con i dati archeologici. Non sono mai state rinvenute tracce di pietà o 
devozione popolare, come iscrizioni o graffiti, riconducibili a queste 
pratiche.195 Volokhine ritiene più plausibile ammettere che gli epiteti di 
Thot siano da ricondurre ad un suo ruolo rituale nel quadro dei rituali 
funebri, incluse le libagioni, che s'inseriscono nella teologia regale dei 
culti di Djeme.196 In conclusione, allo stato attuale delle ricerche non è 
possibile determinare con sicurezza il ruolo e il significato svolto dalle 
sepolture dei babbuini di Wadi Qubbanet el-Qirud. Sicuramente l'area 
fu luogo di deposizione per varie tipologie di oggetti votivi (statuine o 
ushabti, maschere di cera, "corn mummies") legati al concetto di 
rinnovamento e di rinascita.197 In conclusione, i reperti rinvenuti in situ 
con le sepolture dei babbuini (principalmente le forme ceramiche) si 
possono collocare in un periodo compreso tra il Periodo Tolemaico e 
l'Epoca Romana. Le sepolture dei cinocefali, invece, si datano all'Età 
Romana, culmine dell'apogeo dei culti animali in Egitto.  
Ritengo importante sottolineare la presenza degli umili corredi che 
accompagnavano i sepolcri delle scimmie. Si tratta infatti dell'unico sito 
attestato nell'intera necropoli tebana che presenta reperti archeologici 
oltre che resti fisici degli animali. 
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Seppur in modo modesto e grezzo questi piccoli corredi (vasellame e 
semi di Balanite) testimoniano evidenti segni di pietà e affetto per i 
babbuini, scarni e umili doni offerti per il viaggio nell'aldilà. Wadi 
Qubbanet el-Qirud fu il luogo ultimo scelto per il riposo eterno dei 
cinocefali. Una gola selvaggia posta immediatamente a sud della Valle 
dei Re, una valle primordiale dilavata nel corso dei secoli da torrenti 
impetuosi che scaturivano dagli alti altopiani soprastanti. Acqua che 
purificava, rigenerava e donava vita ai defunti, come segnacolo 
d'ingresso all'oltretomba.198                 
 
4.4 La Valle delle Regine 
La Valle delle Regine (fig.52) è la più meridionale delle necropoli di Tebe 
ovest. 199  Appare come una vasta frastagliatura asimmetrica 
nell'altopiano libico percorsa saltuariamente dalle acque delle piogge 
torrenziali che cadono nel deserto.200 Il nome ufficiale del luogo era, 
tuttavia, "tA st nfrw" cioè "terra dei figli reali" indicando nel senso più 
ampio l' "harem faraonico". Questo toponimo si trova citato solo in 
alcuni documenti (papiri, ostraca, stele) dell'epoca ramesside (XIX e XX 
Dinastia), sebbene il sito fosse stato impiegato come necropoli già a 
partire dalla XVIII Dinastia.201  
L'area fu scelta come dimora eterna di regine della XIX Dinastia e di 
principi e regine della XX Dinastia. Sebbene la necropoli sia più nota 
per la presenza degli splendidi ipogei dipinti delle consorti e dei figli dei 
faraoni, alcune tombe conservavano al loro interno resti di mummie 
animali. Infatti, alcuni sepolcri della XVIII Dinastia reimpiegati durante 
l'Epoca Romana, furono utilizzati come luoghi di sepoltura per uccelli 
sacri, quali soprattutto falchi e ibis.202  
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Figura 52: Pianta della Valle delle Regine con l'indicazione di tutti numeri delle 
tombe della necropoli. In rosso sono evidenziate le sepolture che ospitavano i 
resti mummificati di falchi e ibis: QV3, 10, 11, 12, 14, 53. Tratta da: Porter 
Bertha & Moss Rosalind, Topographical Bibliography of Ancient Egyptian 
Hieroglyphic Texts, Reliefs, and Paintings, 1964, Tavola XV  
 
4.4.1 I sepolcri dei volatili: QV3, 10, 11, 12, 14, 53  
Le sepolture di animali e uccelli sacri sono localizzabili nei sepolcri 
scavati sul versante sud, all'ingresso della Valle delle Regine. 203  Le 
tombe che contenevano le spoglie dei volatili, deposte in vasi 
campaniformi, erano: QV3, 10, 11, 12, 14 e 53. Inoltre, nelle tombe 
QV9, 10, 11, 12 furono rinvenuti anche i resti ossei di mammiferi e di 
un pesce.204 I sepolcri numero 3, 10, 11, 12 e 14 sono tombe anonime 
databili alla XVIII Dinastia. La tomba QV53 è, invece, il sepolcro di 
Ramesse-Meriamon, un figlio di Ramesse III (XX Dinastia).205 
 
4.4.2 La struttura dei sepolcri 
Le tombe QV3, 10, 11, 12 e 14 sono situate all'entrata della Valle delle 
Regine sulla prima scarpata del versante sud. Sono state scavate in una 
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sezione del wadi, dove strati rocciosi di calcare duro si alternano con 
altri che si sfaldano e sono friabili ("taflah"). 206  Le sepolture erano 
solitamente disposte nelle falde tenere della "taflah" e avevano il suolo e 
il soffitto costituito da roccia più dura. La cattiva qualità della pietra e 
la sua mancanza di omogeneità erano all'origine di un lavoro irregolare 
e di crolli. La tipologia le classifica come tombe a pozzo. Nessuna 
presenta una decorazione parietale, tratto in comune con gli altri 
sepolcri siti su questo versante.207 In generale la pianta comprendeva 
un pozzo di sezione rettangolare che si addentrava verticalmente nel 
suolo. Questo dava accesso, più o meno ad angolo retto, ad una stanza 
anch'essa rettangolare, orientata nord-nord-ovest, sud-sud-est, con 
l'ingresso posto a nord.208  Tuttavia vi sono alcuni particolari che le 
distinguono le une dalle altre. Le tombe QV3, 10 (fig.53), 11, 12 e 14 
rientrano nella tipologia "tipo A.1" che segue un asse longitudinale, più 
frequentemente attestato nella necropoli.209   
 
                
Figura 53: Pianta della tomba QV10. Tratta da: Lecuyot Guy, Les tombes VdR 
9 à 13 de la Vallée des Reines, 1992, p. 90 
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Figura 54: Pianta delle tombe QV11 e 12. Tratta da: Lecuyot Guy, Les tombes 
VdR 9 à 13 de la Vallée des Reines, 1992, p. 90 
 
La pianta semplice prevede solamente una camera oblunga che 
comunica, grazie ad un ingresso intermedio con il pozzo. Le tombe 
QV10, 11 e 12 (fig.54) erano in origine simili, ma la QV11 è stata 
trasformata nel Terzo Periodo Intermedio. In quest'epoca sul lato nord 
del pozzo fu costruita una scala di undici scalini e nella camera 
principale furono scavati due pozzi secondari. Il primo a sud fu 
praticato sull'asse longitudinale del sepolcro, ingrandendo quest'ultimo 
di 3 metri. Il secondo fu localizzato ad ovest in una rientranza creata 
nella parete. Ciascuno di questi conduceva ad un piccolo vano 
rettangolare orientato est-ovest. 210  La tomba QV53, invece, essendo 
databile alla XX Dinastia rientra nella categoria dei sepolcri ramessidi. 
L'orientamento geografico varia in funzione della localizzazione 
all'interno della necropoli. QV53 era disposta sull'asse nord-est sud-
ovest della Valle delle Regine.211 Le tombe ramessidi presentavano delle 
piante differenti rispetto alle sepolture della XVIII Dinastia. Non si 
trattava più di sepolcri scavati più o meno accuratamente nella roccia 
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con una camera unica o doppia, ma di veri e propri appartamenti 
sotterranei.   
 
Figura 55: Pianta della tomba QV53. Tratta da: Leblanc Christian, 
"Architecture et évolution chronologique des tombes de la Vallée des Reines", 
1989, figura 6, p. 244  
Questa tipologia spesso era su due piani con sale e annessi multipli, 
caratterizzati dalla presenza di decorazioni e iscrizioni sulle pareti.212 Le 
tombe dei figli di Ramesse III, tra cui la QV53, sono caratterizzate da 
un'evoluzione architettonica che le distingue dalle altre, ovvero 
l'allungamento apparente dell'infrastruttura.213 La tipologia di "tipo III" 
(fig.55) prevede la seguente pianta: una rampa in pendenza o una 
scalinata (come in QV53), conduce ad una prima stanza che funge da 
anticamera o vano d'accoglienza, sulla quale si innestano a volte uno o 
due annessi. L'anticamera comunica tramite una porta con una 
seconda stanza, la camera funeraria che è la più ampia di tutte e viene 
anche detta sala d'oro. La sala del sarcofago è di forma rettangolare ed è 
regolarmente provvista di piccole camere-annessi che la fiancheggiano 
su uno o due lati, altre di queste stanze si collocano spesso nel 
prolungamento della camera sepolcrale.214     
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4.4.3 La storia della scoperta delle tombe dei volatili 
Le ricerche effettuate da Champollion e Rosellini nel 1829 a Tebe 
compresero anche la Valle delle Regine, che fu visitata e descritta 
dettagliatamente. Essi segnalarono la presenza di molte sepolture, 
fornendo informazioni e recando annotazioni sulle iscrizioni e sulle 
scene al loro interno. Durante le loro indagini sul fondo della valle 
principale dove si trova una grotta con una cascata, fu per la prima 
volta citata la tomba la cui designazione attuale è QV53 ("Queen 
Valley").215 In seguito, Lepsius nella sua opera citò la presenza di un 
cartiglio con il nome di Ramesse III nella stessa sepoltura.216 Le tombe 
QV3, 10, 11, 12, 14 furono, invece, per la prima volta citate e messe 
parzialmente in luce, nonostante i detriti che le ingombravano, 
dall'archeologa Elizabeth Thomas negli anni 60 dello scorso secolo. 
Nella sua opera dedicata alle necropoli reali di Tebe, si occupò 
personalmente d'indagare le sepolture poste nel cuore della Valle delle 
Regine.217 L'autrice oltre a fornire informazioni sulle piante dei sepolcri, 
tentò anche di proporre uno schema di classificazione per i pozzi 
funerari del versante sud e nord riferibili al Nuovo Regno. La vera 
scoperta delle tombe animali è stata però compiuta solo a partire dagli 
anni 80 dello scorso secolo grazie all'opera di un'équipe franco-egiziana 
del C.N.R.S (Centre National de Recherche Scientifique français) e del 
C.E.D.A.E (Centre d'Etude et de Documentation sur l'ancienne Egypte). 
Il progetto consisteva in una vasta operazione di salvaguardia della 
Valle delle Regine. Un particolare riguardo fu dato ad una serie di 
sepolture che versavano in stato di degrado e abbandono, che 
necessitavano protezione e restauri adeguati. 218  La maggior parte di 
queste sepolture furono reimpiegate in epoca tarda, tra il II e il IV secolo 
a.C. e riempite di innumerevoli corpi. L'epoca romana, infatti, è 
contraddistinta da un cambio di stato della necropoli rispetto alle 
epoche precedenti, cosicché le tombe individuali o famigliari diventano 
collettive e si trasformano in veri e propri carnai.219 Il fenomeno del 
recupero delle tombe viene in parte spiegato con la mancanza di spazi 
per l'inumazione dei defunti a Tebe ovest.220 Le tombe QV3, 10, 11, 12 e 
14 sono state scoperte e riportate alla luce nel periodo compreso tra il 
1984 e il 1986, sotto la direzione di Christian Leblanc.221 
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Figura 56: Fotografia che mostra l'interno della tomba QV3 prima del suo 
sgombero. Tratta da: Leblanc Christian, Ta set Neferou une necropole de 
Thebes-ouest et son histoire, 1989, plate XL B  
 
Tutte le tombe sono state saccheggiate e sconvolte, le mummie e altri 
materiali residui sono stati rinvenuti in condizioni di degrado. I pozzi e 
le sepolture furono oggetto, infatti, di sterri clandestini (fig.56) che si 
sono accumulati nel corso del tempo.222 Il materiale al loro interno era 
del più vario: pietre provenienti dal riempimento dei pozzi, schegge di 
calcare, terra e lastre di marna ("taflah") cadute dalle pareti, il tutto 
mescolato ai resti archeologici. 
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Figura 57: Fotografia della tomba QV3 che mostra in primo piano sulla destra, 
uno scheletro umano parziale e a sinistra, un vaso campaniforme che 
conteneva le ossa di un ibis. Tratta da: Leblanc Christian, Ta set Neferou une 
necropole de Thebes-ouest et son histoire, 1989, plate XLI A   
 
Figura 58: Fotografia che mostra l'interno della tomba QV10 prima dell'inizio 
dello scavo nel 1985. Tratta da: Leblanc Christian, Ta set Neferou une 
necropole de Thebes-ouest et son histoire, 1989, plate XLIV A 
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Lo stato di deterioramento di questi sepolcri è il risultato di vicissitudini 
che hanno subito nel corso dei secoli, ovvero saccheggi, reimpieghi 
successivi e anche incendi che hanno provocato la frantumazione delle 
pietre delle pareti. L'azione del fuoco si può forse spiegare con la 
riduzione dell'ingombro di vestigia che sussistevano dalle inumazioni 
precedenti o ad incidenti causati da un'occupazione domestica dei 
sepolcri.223 I ladri hanno maltrattato le mummie, lacerato i sudari e 
disperso i corredi funebri. L'esiguo materiale superstite (fig.57) giaceva 
disperso sull'altezza dei riempimenti senza che vi fossero chiaramente le 
tracce di una stratigrafia.  
 
 
 
Figura 59: Fotografia che mostra l'infrastruttura del sepolcro QV10 dopo 
essere stata sgombrata  da accumuli e detriti. Tratta da: Leblanc Christian, Ta 
set Neferou une necropole de Thebes-ouest et son histoire, 1989, plate XLIV B    
Nella tomba QV10 (fig.58-59) sono stati rinvenuti più di un centinaio di 
vasi campaniformi che sono stati impiegati per l'inumazione di 
uccelli.224 I recipienti erano in terracotta di tipologia molto grossolana 
(LIV), di colore rosso o marrone. I vasi presentavano inclusioni minerali 
e uno sgrassante vegetale poroso. Erano ricoperti di un rivestimento 
arancione e di solito avevano una fascia violacea disposta sul bordo 
all'esterno e all'interno.225 
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Figura 60: Fotografia che mostra lo svuotamento del sepolcro QV10. 
All'interno della tomba furono messe in luce decine di vasi bruciati che 
contenevano le spoglie di ibis e falchi. Tratta da: Leblanc Christian, Ta set 
Neferou une necropole de Thebes-ouest et son histoire, 1989, plate XLIII    
Il fondo era arrotondato e appuntito, liscio o inanellato, era allargato 
convesso-divergente o concavo (diametro: 30,5-40; spessore 0,9-1,5 
fondo 0,5-0,8; altezza 27-37,5 cm). Queste giare (fig.60) dovevano essere 
state accatastate all'interno del sepolcro e sigillate da tappi irregolari in 
gesso dipinto in rosa molto ruvidi sulla parte superiore. Questi ultimi 
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venivano colati direttamente sui recipienti una volta riempiti. I tappi 
conservavano al di sotto delle impronte vuote e piccoli pezzi del loro 
contenuto, come teli e lacci vegetali.226 In QV10 (fig.61) furono portate 
alla luce la maggior parte dei vasi che ospitavano le spoglie degli uccelli.  
 
  
 
 
Figura 61: Reperti dalla tomba QV10: un vaso campaniforme con i frammenti 
del tappo in malta rosa e i resti di un uccello mummificato. Tratta da: Lecuyot 
Guy, "Les tombes VdR 9 à 13 de la Vallée des Reines", 1992, tavola XVIII A      
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Figura 62: Differenti tipologie di vasi campaniformi rinvenuti nel sepolcro 
QV10. Tratta da: Lecuyot Guy, "Les tombes VdR 9 à 13 de la Vallée des 
Reines", 1992, tavola XVIII B  
Altri contenitori (fig.62-63) con i resti di volatili mummificati sono stati 
scoperti anche nella QV3, 11, 12, 14. Gli uccelli erano stati avvolti in 
sudari di tela di lino legati tramite bende dello stesso tessuto o grazie a 
lacci vegetali in papiro. Questi fagotti erano in seguito deposti nei vasi 
di terracotta.227 
 
 
 
Figura 63: Fotografia che mostra uno dei molti vasi campaniformi impiegati 
per seppellire i volatili rinvenuti nella tomba QV11. Tratta da: Lecuyot Guy, 
"Une nécropole de Thèbes-ouest à l'èpoque romaine et copte: la Vallée des 
Reines", 1999, p. 58, figura 17  
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I recipienti impiegati per questo scopo sono simili per tipologia a quelli 
scoperti in grandi quantità in altri siti dell'Egitto, come a Tuna el-Gebel 
e a Saqqara.228 Sono stati recuperati solamente pochi brandelli di questi 
piccoli fagotti con i resti di legature. Le ossa degli uccelli rinvenute nella 
tomba QV10, giacevano alla rinfusa ed erano per lo più fuoriuscite dagli 
involti sventrati dai saccheggi. Sono state esaminate e identificate nel 
corso di esami scientifici.229 La tomba QV53 è stata portata alla luce 
dall'archeologa Monique Nelson negli anni 1985-1986.230 La missione di 
scavo rientrava nell'ambito del progetto gestito dal C.N.R.S e il 
C.E.D.A.E. Il sepolcro si presentava in un grave stato di degrado: la 
quasi totalità delle decorazioni era scomparsa e aveva subito le stesse 
sorti di molti altri sepolcri causati dai molteplici reimpieghi e 
riempimenti successivi. Si data all'Epoca Romana, invece, il periodo in 
cui subì i maggiori danni. Fu ingombrata di molti corpi ed in seguito 
sottoposta all'azione del fuoco per poter permettere probabilmente una 
fugace rioccupazione dello spazio funebre. In questo contesto sono state 
rinvenute alcune mummie di falco negli strati tardivi tra i resti 
carbonizzati.231       
In generale, tutti i volatili inumati nelle tombe della Valle delle Regine 
appartenevano ad alcune specie: ibis, anatre, rapaci tra i quali 
principalmente nibbi e poiane. I pacchetti della Valle delle Regine non 
contenevano quasi mai il corpo intero dell'animale né erano state 
impiegate resine per conservare i resti degli uccelli.  
  
4.4.4 Interpretazione delle sepolture 
 
Le sepolture dei volatili nella Valle delle Regine sono un esempio ancora 
poco noto e studiato nel panorama della necropoli di Tebe ovest. 
Testimoniano un tratto caratteristico dell'occupazione romana in Egitto, 
rappresentando una delle forme di devozione religiosa, che rientra nel 
fenomeno dei culti animali tipica espressione di quell'epoca. Sebbene i 
fagotti dei volatili siano stati rinvenuti in condizioni precarie, denotando 
forse una frettolosa inumazione e conservazione post-mortem, sembra 
difficile poterli classificare come vere e proprie mummie.232 Tuttavia, 
permettono di attestare la possibile presenza a Tebe di un'area o una 
riserva, dove gli uccelli erano allevati e poi mummificati alla loro 
morte.233 Le inumazioni di volatili sacri si devono mettere in relazione 
anche con altre scoperte compiute nella necropoli tebana, in particolare 
con le gallerie dei falchi e degli ibis a Dra Abu el-Naga (TT11-TT12).234 
Un ulteriore elemento di cerniera tra le aree destinate alle sepolture di 
animali sacri è costituito dalla presenza del tempio di Thot a Qasr el-
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Agouz.235 Il dio è qui venerato nell'aspetto di ibis e di babbuino, i due 
animali sacri ipostasi della sua presenza terrena. L'importanza e la 
devozione a Thot in queste sembianze sono attestate anche a Deir el-
Medina, dal ritrovamento di molti ex voto dedicati al babbuino o all'ibis 
di Hermopolis.236                        
 
 
4.5 Dra Abu el-Naga 
 
Dra Abu el-Naga è una delle aree più importanti della necropoli tebana. 
Si estende dall'ingresso della Valle dei Re a nord fino all'entrata della 
valle che conduce ad Assasif e a Deir el-Bahari più a sud. In generale il 
luogo si divide in Dra Abu el-Naga Nord (fig.64) e Sud, con una parte di 
transizione tra le due.237 Le designazioni più precise si fondano su punti 
specifici, disposti da nord a sud:  
 Khawi el-Amant, un wadi che porta ad una delle prime sepolture 
reali della XVIII Dinastia;  
 La cosiddetta "collina principale"; 
 La regione attorno e sottostante al monastero copto di Deir el-
Bakhit;  
 Il wadi denominato "Shig el-Ateyat"; 
 Il pendio e la piana di "el-Mandara".  
La storia della sua occupazione rimonta all'inizio della XVII Dinastia 
quando fu scelta come dimora per molti sepolcri reali. A partire dal 
regno di Hatshepsut fino alla fine della XVIII Dinastia, questa parte 
della necropoli perse la sua importanza. Tuttavia, alcuni funzionari e 
ufficiali decisero di farsi seppellire qui così come molti privati che 
costruirono circa un centinaio di tombe minori.  
 
Figura 64: Fotografia che mostra la collina di Dra Abu el-Naga vista da nord. 
Tratta da: Galán José, "Dra Abu el-Naga (Luxor) y el "proyecto Djehuty", 2009, 
p. 80 
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Dra Abu el-Naga divenne così una delle superfici più densamente 
concentrate di sepolture nell'intera area di Tebe.238 Importanti tombe 
ramessidi, databili tra la XIX e la XX Dinastia, sono state portate alla 
luce nei livelli superiori di Dra Abu el-Naga Sud nella collina di el-
Mandara. La maggior parte dei sacerdoti di Amon, un viceré di Nubia e 
alti ufficiali militari a capo del controllo dei territori a sud dell'Egitto 
edificarono ampie ed elaborate sepolture. Dopo la XX Dinastia anche 
Dra Abu el-Naga, come molte altre aree della necropoli tebana, subisce 
un periodo di usurpazioni e reimpieghi dei sepolcri.239 Qui non furono 
sepolti solo uomini, più o meno illustri, ma anche animali sacri. Sono 
stati scoperti due sepolcri posti nella piana ai piedi della "collina 
principale", riutilizzati a questo scopo: le tombe TT ("Theban Tomb")11 e 
TT12. 240  La prima apparteneva a Djehuty, che deteneva i titoli di 
"Sovrintendente dei lavori e della tesoreria" probabilmente durante 
l'epoca di Hatshepsut. La seconda, invece, era il sepolcro di Hery, un 
alto ufficiale dell'inizio della XVIII Dinastia, forse vissuto durante il 
regno di Amenhotep I. All'Epoca Tolemaica queste due sepolture sono 
state riutilizzate come luogo di riposo eterno per falchi e ibis sacri. 
Alcuni graffiti in demotico iscritti sulle pareti interne di entrambe le 
tombe, si riferiscono a questa forma di culto.241  
 
4.5.1 La struttura dei sepolcri: TT11 e TT12 
 
Le tombe TT11 e TT12 sono situate nella cosiddetta "Main Hill" ovvero 
"collina principale" all'estremità meridionale di Dra Abu el-Naga Nord.242 
Entrambe sono state scavate alla base della collina e collegate 
attraverso un vestibolo trasversale di un terzo sepolcro, numerato -399- 
da Kampp.243 Le corti aperte delle tre tombe (fig.65) si presentano in 
fila, separate da muri di roccia scolpite nel pendio discendente della 
collina e sormontate da qualche strato di mattoni di fango.      
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Figura 65: Dra Abu el-Naga Nord. Fotografia che mostra l'esterno delle tombe 
TT11 e TT12. Tratta da: Galán José, "«Proyecto Djehuty». Campanas 1a, 2a y 3a 
(2002-04)", 2004, p. 81 
 
 
Figura 66: Pianta della tomba di Hery (TT12). Tratta da: Porter Bertha & Moss 
Rosalind, Topographical Bibliography of Ancient Egyptian Hieroglyphic Texts, 
Reliefs, and Paintings, 1960, p. 20 
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Figura 67: Pianta della tomba di Djehuty (TT11). Tratta da: Porter Bertha & 
Moss Rosalind, Topographical Bibliography of Ancient Egyptian Hieroglyphic 
Texts, Reliefs, and Paintings, 1960, p. 20  
 
La tomba di Hery TT12 (fig.66) ha un passaggio stretto non molto alto 
che conduce verso una stanza interna con un pilone centrale.244 Le 
pareti sono tutte decorate in rilievo e ritraggono il defunto in varie 
rappresentazioni quali: la caccia, scene di banchetto, deposizione di 
offerte e processioni funebri al cospetto di divinità. Le iscrizioni 
riportano che Hery era uno scriba in qualità di "Sovrintendente dei 
granai della sposa reale e di Ahhotep, madre del re." La tomba di 
Djehuty TT11 presenta una lunga iscrizione biografica scolpita sulla 
facciata. Conosciuta come "Stele di Northampton" vi sono elencate le 
varie funzioni che il defunto intraprese in vita, tra cui il titolo principale 
di "Sovrintendente della tesoreria."245  
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Figura 68: Pianta delle tre tombe TT11, TT12 e -399- interconnesse. Tratta da: 
Galán José, "The tombs of Djehuty and Hery (TT11-12) at Dra Abu el-Naga", 
2007, fig. 2, p. 780   
 
La parete laterale a nord della corte aperta ha una nicchia con una 
statua del proprietario della tomba e al di sotto un pozzo per le offerte. 
In generale la disposizione della sepoltura (fig.67) mostra una forma a t. 
Anche questo sepolcro è riccamente decorato con scene e rilievi dipinti. 
La parete nord della sala trasversale fu ridotta di più di quella sud, a 
causa della presenza della tomba -399- situata tra quelle di Djehuty e di 
Hery (TT11-12). Il terzo sepolcro si data anch'esso probabilmente 
all'inizio della XVIII Dinastia. In quest'area di Dra Abu el-Naga (fig.68) le 
sepolture erano tagliate così vicine le une alle altre, che spesso finirono 
per essere interconnesse orizzontalmente e in alcuni casi anche 
verticalmente.246 La tomba -399- fu reimpiegata durante l'Epoca Greco-
Romana per accogliere defunti e molte mummie animali.  
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4.5.2 La storia della scoperta delle tombe TT11-12 e della galleria degli 
ibis e dei falchi 
La storia della scoperta delle tombe TT11 e TT12 si può ricondurre 
indietro nel tempo agli albori della nascita dell'Egittologia, grazie ai 
primi archeologi e studiosi che visitarono il paese del Nilo, riportando 
preziose informazioni e annotazioni nelle loro opere. Champollion e 
Rosellini durante il loro viaggio in Egitto negli anni 1829-1828 si 
recarono anche a Tebe ovest ed esplorarono l'area di Dra Abu el-Naga. 
Raggiunsero il passaggio della tomba di Hery attraverso uno contiguo 
che gli apparve come "una grande caverna." Questa apparteneva al 
"Sovrintendente del bestiame di Amon, Baki" della XVIII Dinastia, grazie 
ai frammenti dello stipite che furono rinvenuti proprio fuori al suo 
ingresso. 247  Champollion, colpito dalla finezza dei rilievi, copiò la 
sezione finale dell'iscrizione scolpita lungo la parete sud, dove erano 
indicati il nome e i titoli del proprietario e di sua moglie. 248  Non 
menzionò la tomba di Djehuty, forse, a causa della sua entrata che era 
ricoperta di macerie. Neppure l'accesso interno ad esso tramite il 
passaggio di Hery era agibile, poiché bloccato da detriti che erano caduti 
attraverso una cavità nel soffitto della sala trasversale della tomba. In 
seguito, Lepsius visitò l'area di Dra Abu el-Naga nel 1844. Egli 
trascrisse la stessa iscrizione che Champollion aveva riportato nella sua 
opera, notando però che alcuni segni erano già danneggiati. Davanti 
alla facciata del sepolcro di Djehuty copiò, inoltre, una parte della stele 
biografica. 249  Quasi mezzo secolo più tardi, nell'inverno del 1895 
Spiegelberg si occupò delle tombe di Djehuty e Hery. Realizzò una serie 
di calchi della stele biografica presente sulla facciata della tomba di 
Djehuty e della parete sud del passaggio di Hery. Questi calchi 
rappresentano ancora oggi l'unica testimonianza accurata per quanto 
riguarda la decorazione interna del sepolcro di Hery. Infatti, una parte 
delle iscrizioni e delle raffigurazioni furono deturpate e subirono danni 
all'inizio del XX secolo.250 Grazie all'interesse archeologico del quinto 
Marchese di Northampton, si giunse alla scoperta vera e propria delle 
tombe di Djehuty e Hery. Egli promosse una campagna di scavo a Dra 
Abu el-Naga, che durò tre mesi da novembre 1898 a febbraio 1899.251 A 
capo della direzione dei lavori erano Wilhelm Spiegelberg e Percy 
Newberry. Dopo aver ottenuto dal Governo Egiziano il permesso per 
indagare l'area all'estremità settentrionale della necropoli, Northampton 
delimitò in una mappa i limiti topografici della sua ricerca. I confini 
erano i seguenti: a sud-ovest il tempio di Sethi I a Qurna; a nord-ovest 
la strada che si dirigeva verso il wadi che porta alla Valle dei Re; a nord-
est il culmine delle colline a ridosso di Dra Abu el-Naga e Qurna; e a 
sud-est la strada che andava dai campi coltivati al tempio di Deir el-
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Bahari. 252  Spiegelberg e Newberry a novembre iniziarono con una 
quarantina di operai una serie di sondaggi. Alla fine del mese il numero 
di lavoratori fu ampiamente incrementato e così rimase fino all'inizio di 
marzo. Gli scavi di Northampton contribuirono a varie scoperte di 
monumenti e reperti di varie epoche. Le tombe di Djehuty e Hery 
vennero portate alla luce e sgombrate dai detriti accumulati dal passare 
del tempo e dai saccheggi antichi. Entrambi i sepolcri erano stati 
reimpiegati durante  il Periodo Tolemaico con una diversa funzione. Fu 
allora che furono scelte come luogo di sepoltura per le mummie di ibis e 
falchi sacri. Alcune iscrizioni in demotico scritte in rosso sulle pareti di 
entrambe le tombe, riferiscono di questa usanza. Secondo Spiegelberg i 
graffiti sono databili al II secolo a.C.253 Questo deve essere accaduto 
quando le tombe erano interconnesse e finivano con una sorta di 
catacomba. Un graffito demotico iscritto sulla frattura che collegava la 
sepoltura di Hery con la camera trasversale della tomba -399-, indicava 
che già allora lo squarcio era stato aperto. Queste due tombe erano, 
inoltre, messe in comunicazione attraverso le camere interne. La cavità 
che comunicava dal sepolcro di Djehuty con la tomba -399- danneggiò 
una parte della stele biografica incisa sulla parete nord della camera 
trasversale di Djehuty.254  
 
4.5.3 Le iscrizioni demotiche 
 
La "Grande Tomba degli ibis e dei falchi", così come citata da 
Northampton, conserva molte iscrizioni demotiche che furono trascritte 
e tradotte dai suoi stessi scopritori. La collocazione dei graffiti (fig.69) si 
può identificare in uno schizzo dell'epoca.  
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Figura 69: Pianta della Grande Tomba degli ibis e falchi. Le lettere A-G 
(sottolineate in rosso) indicano i numeri assegnati alle iscrizioni demotiche 
riferite alla pianta. Tratta da: Northampton William, Spiegelberg Wilhelm & 
Newberry Percy, Report on Some Excavations in the Theban Necropolis during 
the Winter of 1898-1899, 1908, p. 19, figura 23 
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Si riportano le seguenti traslitterazioni e la traduzione in inglese di tutti 
i graffiti copiati da Spiegelberg nel corso delle ricerche effettuate a Dra 
Abu el-Naga.  
 
 
Figura 70: Iscrizione demotica 1.(D): Grande Tomba degli ibis e falchi. Tratta 
da: Northampton William, Spiegelberg Wilhelm & Newberry Percy, Report on 
Some Excavations in the Theban Necropolis during the Winter of 1898-1899, 
1908, tavola XXVI.     
 1(D): 
 1: [pA rn nfr n N. p] P-jaH-THwtj mn ty m-bAH  T Hwtj nA ntrw n pa n Htp n pA 
hjb pA bjk SAa Dt.  
 2:  pA rn nfr n N.] pA (?)mr (?) xAs-t (?) mn tj m-bAH  THwtj  nA ntrw  n p a Htp 
pA h(j)b pA b(j)k  SAa Dt. 
1: “[The good name of N.], son of Pe-jaH-Thot, remains here before Thot 
(and) the gods of the resting-place of the Ibis and the Hawk in eternity.” 
2: Lo stesso testo appartiene ad una persona che reca il titolo di "capo 
della necropoli". Questo titolo non è da considerare come un nome 
proprio appartenente al padre del defunto il cui nome è perso.255  
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Figura 71: Iscrizione demotica 2.(F): Grande Tomba degli ibis e falchi. Tratta 
da: Northampton William, Spiegelberg Wilhelm & Newberry Percy, Report on 
Some Excavations in the Theban Necropolis during the Winter of 1898-1899, 
1908, tavola XXVI.  
 2.(F): 
 1: anx-k  anx bi-k pA h(j)b Pr-aA rpi-k rpi 
 2: AHt (?) -k Ws r- pA- h(j)b Ws r- pA- axm Ws r-twt (?) 
 3: Ws r-@r-nb-%Xm sS n pr (?) Dt  THwtj-stm p Ns-#ns (?)-pA-Xrd        
1: “Thou liveth, thy soul live, o Ibis-King, thou art young. 
2: thy throat (?) is young, Osiris-Ibis, Osiris-Hawk, Osiris-Eagle, Osiris-
statue (?),  
3: Osiris-Horus, Lord of Letopolis. The scribe of the house (?) of 
Eternity, Thot-sotem, son of Ens-chons (?)-pe-chrat.”  
Al di sotto:  
pA rn nfr @r-p-st p %ilus mn tj, “the good name of Harpaesis, son of Silius (?) 
remains here.”256  
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Figura 72: Iscrizione demotica 3.(E): Grande Tomba degli ibis e falchi. Tratta 
da: Northampton William, Spiegelberg Wilhelm & Newberry Percy, Report on 
Some Excavations in the Theban Necropolis during the Winter of 1898-1899, 
1908, tavola XXVI. 
 3.(E): 
 1: pA a Htp n pA hb m tr-t lblus Aj-m-Htp 
 2: PA-jaH- THwtj rm nA(j)w. . . sS rnpt V-t 
 3: sS PA-Srj-n-@nsw (p) P-tj-M(j)n        
“The resting place of the Ibis by (?) Albulus (?), Imuthes (and) Pe-jaH-Thot 
with their . . .  
Written in the year 5 
Wrote (it) Psenchons, (son of) Petemin.”257 
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Figura 73: Iscrizione demotica 4: Grande Tomba degli ibis e falchi. Tratta da: 
Northampton William, Spiegelberg Wilhelm & Newberry Percy, Report on Some 
Excavations in the Theban Necropolis during the Winter of 1898-1899, 1908, 
tavola XXVI. 
 4: 
pA mtr(j) HAt . . . Hr(j) Xn . . . 
. . . r (?) r-f 
sS PA-Srj-M(j)n p THwtj-stm 
“the right of heart (?). . . 
“Wrote (it) Psen-Min, son of Thot-sotem.”258 
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Figura 74: Iscrizione demotica 5.(B): Grande Tomba degli ibis e falchi. Tratta 
da: Northampton William, Spiegelberg Wilhelm & Newberry Percy, Report on 
Some Excavations in the Theban Necropolis during the Winter of 1898-1899, 
1908, tavola XXVI. 
 5.(B): 
 1:  tAi Atr-t xpr 
 2: hh m-ms whm 
 3: Ks aq 
 4: r pHw n pA mAk (?) 
 5: n pA  h(j)b 
“This corner (?) there was destruction (?) in it, repeated was the funeral. 
One was entering behind (?) to the ladder (? MOYKI) of the Ibis.”  
La linea seguente è completamente distrutta. 
“Wrote (it) Psen-Min, son of Thot-sotem, (and) Thot-sotem.”259 
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Figura 75: Iscrizione demotica 6 e 7: Grande Tomba degli ibis e falchi. Tratta 
da: Northampton William, Spiegelberg Wilhelm & Newberry Percy, Report on 
Some Excavations in the Theban Necropolis during the Winter of 1898-1899, 
1908, tavola XXVI. 
 
 6: 
pA rn nfr PA-Srj-pA-mt  THwtj-w [PA]-jaH- THwtj  
mn tj r Dt. 
“the good name of Psen-pe-mu, Thoteus (and) Pe- jaH-Thot remains here in 
eternity.” 
 7:  
“The good name of Phibis (?) (and) Imuthes (?) remains here before 
Osiris-Ibis, Osiris-Hawk and the gods of the resting place of the Ibis in 
eternity.”260 
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Figura 76: Iscrizione demotica 8: Grande Tomba degli ibis e falchi. Tratta da: 
Northampton William, Spiegelberg Wilhelm & Newberry Percy, Report on Some 
Excavations in the Theban Necropolis during the Winter of 1898-1899, 1908, 
tavola XXVI. 
 
 8: 
 1: Ws r pA h(j)b Ws r pA b(j)k nA ntrw 
 2: n pA a  Htp trw tj  anx  ¡r-m-xwt  p  ¡r . . . 
 3: PA-jaH- THwtj  p . . . nA  rmt al 
 4: rm nAjw . . . 
 5: sS rnp-t  V  t   
“Osiris-Ibis, Osiris-Hawk, all the gods of the resting place give life to 
Harmachis, son of ¡ar . . ., to Pe-jaH-Thot, son of . . .  the men . . . with 
their . . . 
“Written in the year V.” 
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Figura 77: Iscrizione demotica 9: Grande Tomba degli ibis e falchi. Tratta da: 
Northampton William, Spiegelberg Wilhelm & Newberry Percy, Report on Some 
Excavations in the Theban Necropolis during the Winter of 1898-1899, 1908, 
tavola XXVI. 
 9: 
wn  w . . . wn  xri  wf  mH  . . . sS  PA-Srj-n 
M(j)n  p [THwtj-stm] 
“One . . . opened  down (?),  filling . . .  
Wrote (it) Psen-Min, son of [Thot-sotem].”261 
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Figura 78:  Iscrizione demotica 10: 
Grande Tomba degli ibis e falchi. 
Tratta da: Northampton William, 
Spiegelberg Wilhelm & Newberry 
Percy, Report on Some Excavations in 
the Theban Necropolis during the 
Winter of 1898-1899, 1908, tavola 
XXVII. 
 
L'iscrizione non è stata tradotta da Spiegelberg poiché era gravemente 
danneggiata e mutilata. 
   
Figura 79: Iscrizione demotica 11.(C) e 12.(C): Grande Tomba degli ibis e 
falchi. Tratta da: Northampton William, Spiegelberg Wilhelm & Newberry 
Percy, Report on Some Excavations in the Theban Necropolis during the Winter 
of 1898-1899, 1908, tavola XXVII. 
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 11.(C): 
1: “The good name of the men is godlike 
(? Tj ntrw) before Osiris-Ibis,  
2: Osiris-Hawk (and) the gods of the resting  
place of the Ibis.  
3: Their names: 
4: Psen-chons, son of Psen-Min, (and) Pe-jaH-Thot. 
5: Grt (?) son of Stotoetis (?) and . . . bekis. 
6: Stotoetis (?) son of Psen-pe-chrot (?), the chief priest of Thot.  
7: . . . wrt. 
8: Plth (?), son of Pa-Thot. 
9: Chons-Thot, son of Psen-a-paHte. 
10: Pa-na . . . 
11: . . . son of Chons-Thot. 
12: Psen (?)-chons.”262 
 
 12.(C): 
 
1: “The other venerable men (pA  sp n nA rmt a i). 
2: Psen-chons, son of Heri 
3: Pa-rt, son of . . . 
4: . . .  
5: Scribe . . . 
6: Pa-Woser, son of Twot (Totoes) 
7: Heri, son of Heri (?). 
8: Scribe . . . son of Pete-hib 
9: Scribe . . . 
10: Ens-chmun (Snachomneus), son of . . .”263 
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Figura 80: Iscrizione 
demotica 13.(C): Grande 
Tomba degli ibis e falchi. 
Tratta da: Northampton 
William, Spiegelberg 
Wilhelm & Newberry Percy, 
Report on Some Excavations 
in the Theban Necropolis 
during the Winter of 1898-
1899, 1908, tavola XXVII. 
 
 13.(C): 
1: “The good name of StAw-tA-wit (Stotoetis), 
2: son of Psen-Thot, remains here before 
3: Osiris-Ibis (and) Osiris-Hawk in eternity.”264 
 
 
 
Figura 81: Iscrizione demotica 14.(C): Grande Tomba degli ibis e falchi. Tratta 
da: Northampton William, Spiegelberg Wilhelm & Newberry Percy, Report on 
Some Excavations in the Theban Necropolis during the Winter of 1898-1899, 
1908, tavola XXVII. 
 14.(C): 
1: “The good name of Chons-Thot, son of Psen-eHe (PA-Srj-(n)-Hw) remains 
here before Osiris-Ibis,  
2: Osiris-Hawk, (and) the gods of the resting place of the Ibis altogether 
(m wa sp).  
3: Scribe Chons-Thot, son of Psen-chons, son of Pete-Min. Year 36, which 
corresponds to the year 25 on the 11 Epiphi.  
4: Scribe Psen-eHe, son of Pete-Min, . . . Osor-Thot.” 
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Figura 82: Iscrizione demotica 15.(C): Grande Tomba degli ibis e falchi. Tratta 
da: Northampton William, Spiegelberg Wilhelm & Newberry Percy, Report on 
Some Excavations in the Theban Necropolis during the Winter of 1898-1899, 
1908, tavola XXVII. 
 15.(C): 
1: “The good name of Psen-eHe, son of Pete-Min . . . 
2: remains here before Osiris-Ibis, Osiris 
3: Hawk and the gods of the resting place of the Ibis 
4: all together. Scribe Chons-Thot, son of Pete-chons-pe-chrot (?). Year 36, 
which corresponds to the year 25 on the 11th Epiphi.” 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
Figura 83: Iscrizione 
demotica 16.(C): 
Grande Tomba degli 
ibis e falchi. Tratta da: 
Northampton William, 
Spiegelberg Wilhelm & 
Newberry Percy, Report 
on Some Excavations in 
the Theban Necropolis 
during the Winter of 
1898-1899, 1908, 
tavola XXVII. 
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 16.(C): 
Il graffito è nella forma ordinaria delle iscrizioni dell'ibis. Non è stato 
possibile una traduzione in dettaglio poiché troppo danneggiata.265  
 
Figura 84: Iscrizione demotica 17.(A): Grande Tomba degli ibis e falchi. Tratta 
da: Northampton William, Spiegelberg Wilhelm & Newberry Percy, Report on 
Some Excavations in the Theban Necropolis during the Winter of 1898-1899, 
1908, tavola XXVII.  
 17.(A):266 
“The good name of Heri, son of Thlel(Sll), remains here.” 
 
Figura 85: Iscrizione demotica 18.(A): Grande Tomba degli ibis e falchi. Tratta 
da: Northampton William, Spiegelberg Wilhelm & Newberry Percy, Report on 
Some Excavations in the Theban Necropolis during the Winter of 1898-1899, 
1908, tavola XXVII.  
 18.(A): 
La stessa iscrizione, con l'aggiunta di “before Osiris Ibis . . .”   
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Figura 86: Iscrizione demotica 19: Grande Tomba degli ibis e falchi. Tratta da: 
Northampton William, Spiegelberg Wilhelm & Newberry Percy, Report on Some 
Excavations in the Theban Necropolis during the Winter of 1898-1899, 1908, 
tavola XXIX. 
 19: 
 1: pA  Xt  n pA h(j)b pA rmt nb nt 
 2: wf  aS  nAi ss nb mi rf 
 3: pA bk (?) pA h(j)b m (?) tA Atr-t 
 4: rm (?) PA -tj- st (?) w r PA-Srj-(n)-[Mjn] 
 5: pA  THwtj-stm  r xri 
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 6: tj (?) . . . nA hn  (?) 
 7: r Hr-f  bn-f   
 8: r a-f  (?) Hrj  SAa 
 9: w . . . 
 10: bn (?) . . . 
 11: . . . 
 12: Ss PA-Srj[-Mjn] p THwtj-stm    
“The inspiration (?) of the Ibis (may be present ?) : Every body who 
reads this, every scribe may he do the worship (?) of the Ibis in the 
corner.” Il testo successivo non permette una traduzione continua.267  
 
Figura 87: Iscrizioni demotiche 24, 25 e 26: Grande Tomba degli ibis e falchi. 
Tratta da: Northampton William, Spiegelberg Wilhelm & Newberry Percy, 
Report on Some Excavations in the Theban Necropolis during the Winter of 1898-
1899, 1908, tavola XXVIII. 
 24: 
 1: IAï Xt (?) . . . tb . . . 
 2: r xri xpr 
 3: hh m-ms 
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 4: whm  Xt-s (?) 
 5: H w b p-w [gm] mit 
 6: r-rs Hp (?) . . . 
 7: w xpr-f  m-ms rn (?) 
 8: pA tm gm mit r rw 
 9: Hr-rs pA rmt nb (n) pA tA nt wf  aS  ?) 
 10: nkt r tj ub-w (?) r Xt-w (?) . . . 
 11: tAj-f gA-t (?) mi . . . -f 
 12: sS PA-Srj-(n)-Mjn p  THwtj-stm268  
Spiegelberg esprime le molteplici difficoltà di questo testo, che non gli 
permisero di ottenere una traduzione. L'inizio ricalca l'iscrizione n.5, e 
racconta la distruzione di una parte della tomba degli ibis e il suo 
restauro (?). Egli afferma, però, di non aver compreso bene il significato 
di ciò che segue dopo. Sembra che contenesse una maledizione 
indirizzata ai profanatori della tomba. L'iscrizione è stata composta 
ancora dallo stesso Psen-Min, figlio di Thot-sotem.269  
 25, 26: 
Anche questi graffiti sono molto danneggiati, per cui le iscrizioni sono 
state solamente trascritte a mano da Spiegelberg ma non tradotte. 
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Figura 88: Iscrizioni demotiche 20, 21, 22 e 23: Tomba di Djehuty (TT11). 
Tratta da: Northampton William, Spiegelberg Wilhelm & Newberry Percy, 
Report on Some Excavations in the Theban Necropolis during the Winter of 1898-
1899, 1908, tavola XXIX.  
 20: 
1: “[The good name of N] son of Pe-jaH-Thot,  
2: [lasts here before Osiris-Ibis], Osiris hawk 
3: [in eternity]. Entered (aq) Pa (?)-Thot, 
4: [son of N]. He rests in the house of god (≡tomba).” 
 
 21: 
 
1: “The good name of Hib-Thot (?) . . . 
142 
 
2: Pe-jaH-Thot . . . 
3: remains here.” 
 
 23: 
 
1: “+e-Ho . . . 
2: Amen-Hotep, 
3: son of . . .”270 
 
 
 
Figura 89: Iscrizione demotica 27: Tomba di Djehuty (TT11). Tratta da: 
Northampton William, Spiegelberg Wilhelm & Newberry Percy, Report on Some 
Excavations in the Theban Necropolis during the Winter of 1898-1899, 1908, 
tavola XXVIII.  
 27: 
aq  THwty . . . 
. . . -wsr r pA  rpi 
 rnp-t  IX  bd  IV pr(j)-t 19 pA (?) rï 
THwtj (?) Ht-ntr  rnp-t IX . . . 
Il senso dell'iscrizione non è chiaro. Forse le parole “entered Thot- . . ., 
son of . . . -woser, in the temple” significano che l'uomo in questione 
visitò la tomba di Djehuty, denominata "tempio" (ρπε) o “that he was 
buried there.”  
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Figura 90: Iscrizioni demotiche  28, 29, 30 e 31: Tomba di Hery (TT12). Tratta 
da: Northampton William, Spiegelberg Wilhelm & Newberry Percy, Report on 
Some Excavations in the Theban Necropolis during the Winter of 1898-1899, 
1908, tavola XXX.  
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Figura 91: Tomba di Hery (TT12): parte di un banchetto e di una scena 
d'offerte (Porter & Moss, 1960, p. 24 3-4). Al di sopra della scena è inciso in 
rosso un graffito demotico. Tratta da: Strudwick Nigel & Taylor John, The 
Theban Necropolis: Past, Present and Future, 2003, tavola 93        
 28: (fig.91) 
 1: pA  rn  nfr  n A wn (w) (?) pr  pAa  Htp mn tj m Bah 
 2: pA-h(j)b, pA  b(j)k 
 3: @r p Ns-M(j)n 
 4: PA-tj- . . . p Ns-M(j)n 
 5: PA-tm  p Ns-M(j)n 
 6: PA-nfr-r-Hr  p +d-Hr 
 7: Hna  nAj-w rmt. 
“The good name of the pastophors of the resting place remains here 
before the Ibis and the Hawk.  
    Horus, son of Sminis 
    Pete- . . ., son of Sminis 
    Patemis, son of Sminis 
    Penepheros, son of Teos 
    with their men (≡servitori).”271  
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 29: 
 
“The good name of Osoroeris, son of Harsiesis, son of Horus, remains here 
before the Ibis in [eternity].” 
 
 
  
Figura 92: Tomba di Hery (TT12): parte di una lista d'offerte (Porter & Moss, 
1960, p. 24 3-4). Al di sopra della scena è visibile in rosso un graffito 
demotico.  Tratta da: Strudwick Nigel & Taylor John, The Theban Necropolis: 
Past, Present and Future, 2003, tavola 94 
 30: (fig.92) 
“The good name of Thot-sotem (?), son of Psen-Min, remains here before the 
Ibis. The deceased (His) entered (?) (a q (?)) in the house . . . .” 
 31:272 
 1: wf xpr  w  wxA-w  n  r a 
 2: Htp  xr pA  h(j)b pA  b(j)k  
 3: mi wn  -w pA mit (?) 
 4: mi  r-w (?) wp(j)-t (?) [nbt] . . .  
 “If one looks out to make a resting place with the Ibis and Hawk, may 
one open the way (?), may one make [every] work . . .”273   
 
                                                          
272
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Figura 93: Iscrizione demotica 32: Sopra alla Tomba di Hery (TT12). Tratta da: 
Northampton William, Spiegelberg Wilhelm & Newberry Percy, Report on Some 
Excavations in the Theban Necropolis during the Winter of 1898-1899, 1908, 
tavola XXX. 
 32: 
Questa iscrizione è simile alla precedente.274  
Tutte le iscrizioni citate precedentemente testimoniano che nelle tombe 
TT11 e 12 nel sito di Dra Abu el-Naga vi erano molte sepolture di ibis e 
falchi. Uccelli sacri al dio Thot, dio della sapienza e della scrittura e ad 
Horus, il dio falco simbolo della regalità. Le iscrizioni demotiche furono 
assegnate, secondo caratteri paleografici, al Periodo Tolemaico e una 
doppia data presente in due graffiti, fu significativa per l'individuazione. 
L' “anno 36” citato nell'iscrizione 14.(C) e 15.(C) che corrisponde 
“all'anno 25” appartiene al regno di Tolomeo VII Filometore e Tolomeo 
VIII Evergete II. Questa data corrisponde al 4 agosto 145 a.C. Secondo 
Spiegelberg dimostrava una doppia reggenza di Filometore ed 
Evergete. 275  Sembravano esserci pochi dubbi, quindi, che tutte le 
iscrizioni fossero quasi dello stesso periodo, cosicché si suppose che la 
tomba fosse già diventata il luogo di sepoltura per gli uccelli sacri nel II 
secolo a.C.  
Spiegelberg descrisse in poche parole l'interno del sepolcro al momento 
della scoperta. Egli, infatti, afferma: "There are some holes closed by 
brick walls, which I suppose were filled with the mummies of these 
birds. […] To-day the ruins of brick walls alone remain, and all the 
mummies have disappeared: we found only scraps of bones here and 
there."276 La sepoltura all'epoca degli scavi di Northampton presentava 
le tracce di saccheggi e devastazioni antiche, forse riferibili già all'Epoca 
Romana. Si cita, inoltre, la presenza di molti defunti: "To-day 
everywhere in the corridors round the bird burials hundreds of late 
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276
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bodies are stored."277 Spiegelberg ammise che all'inizio, aveva creduto 
che queste mummie fossero state sepolte qui per essere vicine a luoghi 
ritenuti sacri. In seguito, riconobbe che nelle iscrizioni demotiche non vi 
erano prove sufficienti nel sostenere una tale ipotesi. Perciò, considerò 
tutti i graffiti come il segno del passaggio di pellegrini in queste tombe 
ritenute aree sacre. Tra di loro, vi era "Psen-Min, figlio di Thot-sotem" che è 
spesso presente nelle iscrizioni 4, 5, 9, 19 e 24. Nel graffito n.5 e n.24, 
egli trascrisse un breve resoconto che riguardava il restauro della tomba 
degli ibis e dei falchi.  
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 NORTHAMPTON, SPIEGELBERG & NEWBERRY, 1908, p. 23. Strudwick cita l'asserzione di Spiegelberg 
che riporta di aver visto tra le sepolture dei volatili, anche molte mummie umane. Strudwick afferma, 
invece, di aver visitato in tempi molto più recenti, ovvero nel 2000, TT11 e TT12 ma di non avere notato 
la presenza di nessun corpo umano.:STRUDWICK, 2003, p. 172, nota 57     
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4.5.4 Ultime scoperte dalla tomba di Djehuty (TT11), Hery (TT12) e dalla 
galleria dei falchi e degli ibis 
Sebbene le tombe TT11 e TT12 fossero note già dall'epoca di 
Champollion e, in seguito, furono oggetto di scavi parziali, fotografate e 
studiate, rappresentavano ancora un grande potenziale per studi e 
pubblicazioni più approfondite. Inoltre, le due sepolture necessitavano 
di protezione e di un piano di salvaguardia e restauro per i rilievi e le 
decorazioni interne. Nel dicembre 2000 José Galán, membro del 
Consiglio Supremo Spagnolo per la Ricerca Scientifica, e Mohamed El-
Bialy, Direttore Generale delle Antichità della riva ovest, si rivolsero al 
Consiglio Supremo delle Antichità per ottenere un permesso ufficiale di 
scavo per le tombe TT11 e TT12 nell'area di Dra Abu el-Naga.278 Nel 
gennaio 2002 la missione congiunta spagnola-egiziana inizia i primi 
lavori di scavo nelle tombe di Djehuty ed Hery. Nella seconda stagione 
di scavo, tenutasi tra gennaio e febbraio 2003, viene rinvenuta una 
mummia di scimmia (fig. 94-95) accanto al pozzo della corte tra le 
tombe di Djehuty ed Hery. Lo stato di conservazione era molto buono, 
nonostante il fatto che la testa era separata dal resto del corpo e il 
cranio presentava due perforazioni.279  
               
Figura 94: Fotografia che mostra il rinvenimento della mummia di scimmia al 
momento della scoperta. 
Tratta da: http://www.excavacionegipto.com/diario/2003/diario.jsp.htm     
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Figura 95: Il particolare della testa della mummia di scimmia.  
Tratta da: http://www.excavacionegipto.com/diario/2003/diario.jsp.htm  
Durante la terza campagna di scavo, nell'anno 2004, sono portati alla 
luce molti resti di animali mummificati, che in seguito saranno 
esaminati scientificamente. 280  Le mummie provenivano tutte da vari 
contesti soprattutto dalle corti davanti alle tombe TT11 e TT12. 281 
Salima Ikram, docente di Egittologia all'Università Americana del Cairo, 
si è occupata di analizzare i resti animali, tra cui spicca la mummia di 
scimmia precedentemente citata. L'animale era il più interessante, 
poiché era stato mummificato con molta cura. Ikram lo data alla XVIII 
Dinastia.282 Nella campagna di scavo 2006 il team spagnolo-egiziano, fu 
assistito nuovamente dalla Ikram per studiare le molte mummie 
animali, soprattutto di volatili che furono rinvenute. 283  Si trattava 
soprattutto di esemplari di ibis e falchi (fig.96), scoperti all'interno di 
una galleria annesso, collegata con una delle camere sepolcrali del 
pozzo accanto all'entrata della tomba -399-.284  
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 Per le analisi tecnico-scientifiche svolte sulle mummie animali si veda il capitolo 3, paragrafo 2.4.  
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Figura 96: Alcuni fagotti di mummie animali ben conservate, al momento della 
scoperta. 
Tratta da: http://www.excavacionegipto.com/campana/galeria_07.jsp.htm   
 
Nell'ottava campagna di scavo, svoltasi tra gennaio e febbraio 2009, fu 
scoperta una piccola cappella di età ramesside.285 Uno degli intenti degli 
archeologi era individuare nel pendio l'origine del crollo di detriti che 
erano caduti all'interno della camera della tomba di Hery (TT12), 
attraverso un buco nel mezzo del soffitto. Scavando la collina a 4 metri 
al di sopra della tomba di Hery, fu portata alla luce una coppia di 
stanze grezze, piene di detriti e con le pareti e il soffitto che 
presentavano le tracce dell'azione del fuoco. Quando l'area fu ripulita 
dalle macerie, la parte inferiore dei muri conservava ancora le pitture 
originali. Queste, tuttavia, non erano in buone condizioni, dovute al 
fumo che si era sprigionato dall'incendio di circa una cinquantina di 
mummie di ibis e falchi, rinvenute nel mezzo della stanza. Le mummie 
erano probabilmente riferibili all'Epoca Greco-Romana.  
Durante la decima campagna di scavo, intrapresa tra gennaio e febbraio 
2011, il team di ricerca si occupò della camera più interna del 
monumento funerario di Hery (TT12). Questa misura 5.20 x 6.60 metri 
ed ha un pilastro centrale. Come nel caso del sepolcro di Djehuty, era 
colma di detriti che erano rovinati attraverso due cavità nel soffitto. La 
prima, era nel mezzo della stanza e aveva danneggiato una porzione del 
pilastro; la seconda, invece, si congiungeva con la parte più interna 
della vicina sepoltura di Baki, localizzata un metro ad nord-est e 2 metri 
più sopra alla collina. Una volta che i fori furono bloccati e i detriti 
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fermati, furono rinvenuti molti oggetti. Si trattava di varie tipologie di 
reperti funerari che attestavano il reimpiego della tomba per un lungo 
arco di tempo. Tra questi vi era un fagotto avvolto nel lino (6.8 x 5 x 2 
cm), che probabilmente conteneva uno o più serpenti mummificati o 
altri piccoli animali. Questo, fu datato all'Epoca Tolemaica. 286  Fu, 
inoltre, scoperto il pozzo funerario che una volta proteggeva il sepolcro 
di Hery, posto sul lato sud-ovest della camera.  
   
 
Figura 97: L'ingresso alla camera sepolcrale occidentale del pozzo funerario di 
Hery (TT12).  
Tratta da: 
http://www.excavacionegipto.com/campana/galeria_12.jsp.htm  
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Nella campagna di scavo successiva, nell'anno 2012, il pozzo fu scavato 
integralmente. Era profondo 7.50 metri, di cui i primi due erano 
composti da una sottile polvere bianca derivante da ossa carbonizzate. 
In questo strato furono trovati molti oggetti databili all'Epoca Romana, 
come lucerne, ceramica e una mummia di ibis. Sul fondo del pozzo vi 
erano due camere sepolcrali opposte, la prima sul lato nord-ovest 
(fig.97) e la seconda sul lato sud-est. La prima era ancora parzialmente 
bloccata con mattoni di fango. La camera (fig.98) era molto ampia con le 
pareti e il soffitto annerito dal fuoco. Era stipata di mummie animali 
avvolte in fagotti di lino che giacevano in questo luogo indisturbate dal 
II secolo a.C.287 L'altra stanza, al contrario, era vuota e il pavimento era 
completamente ricoperto di ossa di uccelli. Anche qui le pareti 
presentavano tracce di annerimento causate da incendi.  
 
Figura 98: L'interno della camera sepolcrale occidentale colma di mummie 
animali. 
Tratta da: http://www.excavacionegipto.com/campana/galeria_12.jsp.htm 
La camera più interna della tomba di Hery (TT12) fu ampiamente 
scavata portando alla luce molti altri reperti. Sul lato nord-est del 
pilastro, fu scoperta una piccola apertura quadrata di un secondo e più 
tardo pozzo funerario. Era profondo solo 3 metri e aveva un'unica 
camera sepolcrale che conteneva un'ampia gamma di reperti, che in un 
certo momento furono gettati al suo interno.  
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Tra questi furono rinvenute sei mummie animali, probabilmente di ibis 
e falchi (fig.99), di cui quattro in buone condizioni e una maschera in 
cartonnage di una mummia di falco.   
  
 
 
Figura 99: Tomba di Hery (TT12): una delle mummie di falco con maschera in 
cartonnage modellata e dipinta. 
Tratta da: http://www.excavacionegipto.com/campana/galeria_12.jsp.htm 
 
 
Figura 100: Una maschera in cartonnage appartenente ad una delle mummie 
di falco rinvenute tra le tomba di Hery (TT12) e di Baki.  
Tratta da: 
http://www.excavacionegipto.com/campana/galeria_12.jsp.htm 
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La tomba di Baki fu tagliata 2.5 metri più in alto di quella di Hery, ma 
separata da questa, solo tramite una parete di roccia spessa un metro. I 
sepolcri di Hery e Baki furono collegati in epoche più tarde tramite un 
passaggio intagliato nella roccia e fu costruita una scala di mattoni di 
fango per colmare la differenza in altezza. All'entrata della galleria 
furono scoperti molti oggetti di diverse epoche mischiati tra loro. Tra 
questi anche due maschere in cartonnage per mummie di falchi 
(fig.100-101).288      
 
 
Figura 101: Dettaglio di una delle maschera in cartonnage di mummia di falco, 
rinvenute tra le tomba di Hery (TT12) e di Baki.  
Tratta da: 
http://www.excavacionegipto.com/campana/galeria_12.jsp.htm   
 
Durante l'ultima campagna di scavo, tra gennaio e febbraio 2013, il 
team spagnolo-egiziano si è concentrato di nuovo sul settore della 
camera sepolcrale di Hery (TT12).289 Dopo aver già indagato il pozzo 
funerario e l'estremità orientale dell'ingresso ad una delle camere, gli 
archeologi si sono soffermati su un'altra stanza posta sull'estremità 
occidentale del pozzo. Questa era parzialmente chiusa da una fila 
regolare di mattoni di fango. Si datava probabilmente alla fine della 
XVIII Dinastia, ma fu reimpiegata durante il II secolo a.C. La camera era 
abbastanza ampia, sia le pareti sia il soffitto erano annerite. Una cavità 
che s'intravedeva in uno degli angoli, probabilmente comunicava con il 
pozzo funerario dell'adiacente tomba -399-. Il pertugio spiegava come 
l'ingresso poteva essere stato chiuso dall'interno. A differenza dell'altra 
stanza, questa era riempita quasi fino al soffitto di fagotti di lino ben 
fasciati e annodati (fig.102-103) alcuni bruciati ed altri no. 
Presumibilmente contenevano resti animali, soprattutto mummie di 
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ibis. Il numero di mummie sembrava poter facilmente superare il 
migliaio.  
 
 
Figura 102-103: Fagotti di mummie animali rinvenute nella tomba di Hery 
(TT12). 
 Tratte da: http://www.excavacionegipto.com/campana/galeria_13.jsp.htm 
In quest'ultima campagna di scavo a Dra Abu el-Naga è iniziato anche 
uno studio sistematico delle mummie animali che si è svolto in varie 
fasi: estrazione, descrizione, inventario, fotografia e analisi ai raggi x. 
Dallo scavo sono state prelevate 61 mummie, di cui 25 esemplari sono 
state in seguito sottoposte ai raggi x. L'operazione si è svolta a partire 
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dalla rimozione dei fagotti che si trovavano più vicini all'ingresso. I 
"pacchetti" conici (fig.104) sembravano contenere lo scheletro completo 
o quasi di un ibis in condizioni abbastanza buone. Quelli di forma 
quadrangolare (fig.105), invece, racchiudevano una massa informe di 
ossa di uccelli.        
 
Figura 104: Fagotto conico di mummia animale contenente probabilmente lo 
scheletro di un ibis e analisi ai raggi x.  
Tratta da: http://www.excavacionegipto.com/campana/galeria_13.jsp.htm    
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Figura 105: Fagotto quadrangolare di mummia animale contenente un 
ammasso informe di ossa di uccelli e analisi ai raggi x.  
Tratta da: http://www.excavacionegipto.com/campana/galeria_13.jsp.htm    
L'aspetto annerito di molti fagotti non è dovuto all'esposizione del fuoco, 
ma è una conseguenza del trattamento con oli e resine che furono 
applicate direttamente sulle mummie prima di essere fasciate. 290  Il 
corpo disseccato ed eretto di un cane (fig.106) fu intenzionalmente posto 
all'ingresso della camera, come a perenne guardia della tomba.  
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Questa usanza di deporre una persona o un animale come sentinella 
alle sepolture, sia che fosse un pozzo o una galleria, è testimoniata 
anche in altre tombe reimpiegate durante la metà del II secolo a.C.291  
Lo studio delle altre mummie prosegue ancora.       
    
Figura 106: Fotografia che mostra l'ammasso di fagotti di mummie animali 
all'ingresso della camera sepolcrale occidentale del pozzo funerario di Hery 
(TT12). In particolare sulla sinistra si noti il corpo del cane posto a guardia del 
sepolcro.  
Tratta da: http://www.excavacionegipto.com/campana/galeria_13.jsp.htm     
 
4.5.5 Datazione e interpretazione delle sepolture     
Il rinvenimento di molte mummie animali, soprattutto di volatili, nel sito 
delle tombe di Djehuty ed Hery (TT11-TT12), nella galleria sotterranea e 
nell'area limitrofa di Dra Abu el-Naga testimonia la presenza in questo 
luogo della necropoli di una pratica popolare di devozione verso il culto 
degli animali. Le tombe di Djehuty ed Hery sono state riutilizzate 
durante il Periodo Tolemaico come luogo di sepoltura per falchi e ibis.292 
Gli uccelli erano sacri al dio Thot e al dio Horus. La presenza delle 
mummie spesso non ritrovate integralmente oppure carbonizzate, 
include nel complesso delle ricerche effettuate fino ad oggi un numero 
molto elevato di uccelli. Le motivazioni che erano alla base di questa 
consuetudine, di carattere popolare o religiosa, non sono ancora chiare. 
Tuttavia nella galleria la presenza sulle pareti di graffiti demotici, 
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lasciati intenzionalmente da chi aveva frequentato quei luoghi, 
testimonia un collegamento con la deposizione delle mummie dei 
volatili. La maggior parte delle iscrizioni rappresenta il desiderio dei 
pellegrini e dei fedeli di lasciare una traccia del loro passaggio nelle 
gallerie. Le iscrizioni 5 e 24, accennano all'opera di restauri compiuti 
nei sepolcri. La numero 28, invece, cita i nomi di alcuni visitatori e le 
loro cariche sacerdotali (pastofori). Le iscrizioni sono state datate al 
Periodo Tolemaico. E' stato ipotizzato che le tombe fossero già state 
convertite come sepolcri per gli uccelli sacri nel II secolo a.C. Il luogo di 
sepoltura dei volatili viene indicato nelle iscrizioni demotiche come pA awj 
Htp n pA hb pA bjk ovvero "il luogo di riposo degli ibis e dei falchi."  
Secondo Kessler questo appellativo dovrebbe connotare nell'area di Tebe 
un vero e proprio impianto religioso dedicato al culto dei volatili.293 
L'ipotetico luogo avrebbe dovuto accogliere santuari dedicati ad Osiride-
Ibis e Osiride-Falco, case per l'imbalsamazione, stanze adibite per i 
rituali dell'apertura della bocca e magazzini per deporre le mummie. 
Tuttavia non sono ancora stati rinvenuti a Tebe resti archeologici né 
testimonianze scritte di un'organizzazione templare così articolata nel 
gestire il culto degli animali sacri, come invece a Saqqara e Tuna el-
Gebel. La scoperta delle mummie di uccelli di Dra Abu el-Naga 
rappresenta un campo nuovo per studi e ricerche più approfondite. Si 
può porre in relazione anche ad altri siti di Tebe ovest che presentano 
caratteri simili. Si tratta di ristretti settori della necropoli, in parte 
isolati e poco noti, che furono designati e dedicati alla sepoltura di 
animali ritenuti sacri. E' il caso delle sepolture degli uccelli nella Valle 
delle Regine e dei cinocefali sepolti a Wadi Qubbanet el-Qirud.  
Un altro ipotetico collegamento con le sepolture di ibis e scimmie sacre 
deriva dalla presenza del tempio di Thot a Qasr el-Agouz. L'intero 
fenomeno è ancora poco conosciuto e deve essere analizzato all'interno 
della complessa storia della necropoli tebana dell'Epoca Tolemaica e del 
Periodo Romano. Allo stato attuale delle ricerche non è quindi possibile 
poter chiarire con sicurezza il ruolo svolto dalle sepolture animali di Dra 
Abu el-Naga e tracciarne un quadro più ampio nell'ambito dell'intera 
necropoli.    
 
 
4.6 Malkata - Deir el-Shelwit 
Malkata è il nome arabo moderno che designa il sito di un palazzo 
cerimoniale reale posto all'estremità meridionale della linea dei templi 
funerari sulla riva ovest di Tebe. Il luogo fu istituito nell'anno 29-30 del 
regno di Amenhotep III, sovrano della XVIII Dinastia, in funzione della 
celebrazione del suo primo giubileo reale.294 La fondazione del nuovo 
insediamento costituiva un atto simbolico di creazione, riflettendo il 
rinnovamento della monarchia e del potere faraonico. Il cuore dell'area è 
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rappresentato dal palazzo principale, edificato in mattoni crudi con 
abbondanti raffigurazioni pittoriche sulle pareti, i pavimenti e i 
soffitti.295 Questo era fiancheggiato da almeno tre palazzi sussidiari per i 
differenti membri della famiglia reale. La dimora del faraone rifletteva 
nell'architettura la sede della divinità, caratterizzata da elementi quali le 
ristrette stanze interne, una serie di corti colonnate disposte lungo un 
asse singolo e una cinta muraria massiccia che circondava tutto il 
complesso.  
 
Figura 107: Visione generale del tempio di Iside a Deir el-Shelwit. Tratta da: 
Waseda University, 1985, tavola 1 
Tutto intorno vi erano le dimore degli ufficiali del palazzo e di altri 
nobili, così come strutture più modeste che servivano come abitazioni e 
botteghe per i funzionari del palazzo e gli artigiani. Ad un kilometro da 
Malkata e a circa due a sud di Medinet Habu, si trova il tempio di Iside 
(fig.107), nella località oggi nota come Deir el-Shelwit. 296  Si data 
all'Epoca Romana, più precisamente in base alle iscrizioni rinvenute 
attorno all'inizio del I secolo d.C. Oggi del tempio rimane il piccolo 
edificio principale e i resti del propileo con il muro di cinta in mattoni. 
In quest'area gli scavi condotti dalla Waseda University di Tokyo tra gli 
anni 70-80 del secolo scorso, hanno portato alla luce un piccolo 
insediamento con strutture abitative domestiche e un ampio pozzo.297 
Erano situati nei pressi di una collinetta denominata "Kom el-Samak", 
ovvero la "collina dei pesci". Durante l'Epoca Romana la collina fu 
reimpiegata come necropoli. Oltre alle sepolture umane furono 
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rinvenute, tra l'insediamento di Età Romana e il cimitero, alcune 
sepolture di buoi sacri in relazione con il vicino tempio di Iside.            
 
4.6.1 Gli scavi nell'area di Malkata e Deir el-Shelwit 
 
La Missione Archeologica della Waseda University di Tokyo iniziò il suo 
primo scavo nell'area di Malkata Sud (fig.108) nel gennaio 1972.298 Nel 
1974 a "Kom el-Samak" (fig.109) fu scoperta un'interessante struttura 
riferibile al complesso del palazzo di Amenhotep III. Si trattava di una 
piattaforma a cui si accedeva da una scalinata di trenta scalini, 
decorato ognuno con le immagini di prigionieri asiatici che il faraone 
calpestava nella sua ascensione ad un tabernacolo sovrastante.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figura 108: Vista generale di Kom el-Samak. In primo piano la scalinata reale 
del palazzo di Amenhotep III.  
Tratta da: http://www.egyptpro.sci.waseda.ac.jp/e-msouth.html 
 
Nell'area del tempio di Iside a Deir el-Shelwit a partire dal 1971, furono 
condotti survey che portarono alla luce negli anni successivi vari settori 
di scavo. Le fasi cronologiche erano databili a quattro periodi: Epoca 
Paleolitica, Predinastico, XVIII Dinastia e Periodo Romano-Bizantino.       
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162 
 
 
Figura 109: Pianta generale di Malkata Sud.  
Tratta da: http://www.egyptpro.sci.waseda.ac.jp/e-msouth.html  
Molti reperti dell'Epoca Romana furono rinvenuti nelle vicinanze del 
tempio di Iside. 299  Furono identificati principalmente due settori, 
costituiti da abitazioni e aree sepolcrali. La concentrazione di edifici 
scoperta a nord-ovest del tempio fu denominata "roman settlement" 
(fig.110).  
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Circa un'ottantina di sepolture furono portate alla luce nell'area ad 
ovest dell'insediamento, soprattutto concentrate sopra e attorno alla 
collina di "Kom el-Samak." Il luogo sembrava essere stato impiegato 
come necropoli dalla gente che viveva nell'insediamento.      
 
Figura 110: Vista generale dell'insediamento romano nei pressi del tempio di 
Iside. Tratta da: Waseda University, 1991, p. 13  
 
4.6.2 Le sepolture dei buoi sacri e "la collina dei pesci" 
 
Durante la prima campagna di scavo a Malkata Sud, intrapresa tra 
gennaio e febbraio 1972, il team giapponese iniziò lo scavo nell'area del 
tempio di Iside. Nel quartiere D a sud-est furono rinvenute abitazioni di 
Epoca Romana (fig.111).300 Le case erano costituite da alcune stanze 
rettangolari circondate da muri in mattoni di fango. Fuori dall'ingresso 
furono individuati dei focolari. Nel settore S-17 furono scoperti due 
scheletri di bovini. Rimase ignoto se i resti fossero stati sepolti qui e se 
si potevano datare al Periodo Romano o ad un'epoca più tarda.301 Si 
eseguì, inoltre, un survey nell'area del tempio di Iside, ripulendo il muro 
di cinta in mattoni di fango per poter determinare meglio i suoi confini. 
Lungo l'esterno del muro nord era stato scavato un fosso a forma di U, 
largo 95 centimetri e profondo 78 centimetri. All'interno del fossato fu 
rinvenuto lo scheletro di un bue. Fu difficile stabilire se era stato 
sepolto o trasportato dall'acqua nel fosso.302 
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Figura 111: Griglia del sito di Malkata e dei diversi settori di scavo. Tratta da: 
Waseda University, 1985, p. 2, fig. 1.  
 
 
165 
 
 
Figura 112: Pianta che mostra gli edifici scavati nell'area dell'insediamento di 
Epoca Romana. Tratta da: Waseda University, 1991, p. 13 
Durante la seconda missione, svoltasi tra dicembre 1972 e gennaio 
1973, gli archeologi giapponesi proseguirono lo scavo delle abitazioni 
romane. Altri settori nella parte nord e sud delle trincea Ovest furono 
investigati e scavati. Si comprese che le case, i cui pavimenti e i muri 
delle stanze erano già state portate in luce la stagione precedente, 
appartenevano tutte ad un unico nucleo. Si trattava di un'ampia 
abitazione (fig.112) che era stata edificata con mattoni di fango e 
ampliata nella direzione nord-ovest. 303  All'interno delle varie stanze 
furono rinvenuti molti reperti, tra cui ceramica, la parte superiore in 
pietra di una statuina di un dio-toro (fig.113), grani in vetro, faïance e 
pietra, cunei, uncini in bronzo e ferro, lucerne, frammenti di figurine in 
terracotta, oggetti in bronzo come cembali, forcine e resti di ostracon.304                            
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Figura 113: Porzione superiore di una statuetta in calcare che raffigura una 
divinità taurina. Tratta da: 
http://www.egyptpro.sci.waseda.ac.jp/e-msouth.html 
 
Attorno a questa grande casa furono scoperti quindici scheletri di buoi. 
Considerando gli altri resti animali rinvenuti durante la precedente 
campagna, il team li identificò come sepolture intenzionali. I bovini 
erano stati inumati volontariamente in fosse poco profonde scavate 
artificialmente in forma rettangolare od ovale. Le cavità misuravano 1.5-
2.0 metri di diametro in lunghezza e tra i 20-50 centimetri di 
profondità.305 Gli scheletri erano deposti (fig.114) con le teste girate e le 
zampe piegate. In alcune sepolture sui crani degli animali erano stati 
collocati grandi ciotole, frammenti di ceramica o di mattoni di fango.306 
Il gesto di coprire la testa ai defunti è attestato anche altrove. Forniva 
una barriera fisica tra le sepolture poco profonde e la superficie del 
suolo, ma simbolicamente proteggeva la mummia e creava una sorta di 
"tomba" nella quale poter rinascere.307      
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Figura 114: Una delle sepoltura con scheletro di bovino. Tratta da: Waseda 
University, 1991, p. 14 
Gli scheletri bovini furono chiaramente inumati durante l'Epoca 
Romana. Oltre i resti ossei nelle fosse non fu rinvenuto nient'altro. La 
grande struttura abitativa doveva ricoprire un carattere religioso e avere 
una relazione con il vicino tempio di Iside. Fu datata al II secolo d.C. in 
base alle monete rinvenute al suo interno. Alcuni reperti come la 
statuetta di divinità taurina, cembali e altri oggetti legati al culto e alla 
religiosità, erano da porre in stretta correlazione con le sepolture 
bovine.308 Inoltre, proprio l'ubicazione delle fosse era contigua all'area 
del tempio di Iside e gli oggetti rinvenuti sembravano testimoniare un 
legame con la figura del toro. Per questo motivo i buoi sepolti furono 
considerati animali sacri che venivano accuratamente allevati nel 
tempio.309 Tra gli anni 1971-1979 il team giapponese portò alla luce 
una necropoli nell'area ad ovest dell'insediamento romano. Furono 
scoperti molti sarcofagi in argilla al centro e attorno al tumolo di "Kom 
el-Samak." Sulla base della tipologia dei sarcofagi e dei rari corredi 
funebri rinvenuti, le sepolture furono datate tra l'Epoca Romana e il 
Periodo Bizantino, contemporanee al tempio di Iside e all'insediamento 
romano. Nei pressi di quest'ultimo, furono portate alla luce fino a venti 
sepolture di buoi (fig.115).310  
                                                          
308
 WASEDA UNIVERSITY, 1992, p. 407 
309
 WASEDA UNIVERSITY, 1985, p. 18 
310
 WASEDA UNIVERSITY, 1991, p. 14 
168 
 
 
Figura 115: Sepoltura di bovino nell'area della necropoli di Epoca Romana. 
Tratta da: http://www.egyptpro.sci.waseda.ac.jp/e-msouth.html 
Durante la terza missione a Malkata Sud, intrapresa tra dicembre 1973 
e febbraio 1974, il team di Tokyo si concentrò sullo scavo della 
collinetta di "Kom el-Samak", che si trovava a 250 metri nord-ovest del 
tempio di Iside e attorno alla necropoli romana.311 Una fossa era stata 
praticata dai ladri ad est del suo centro, dividendo la collina in due 
settori. Dalla rampa furono rinvenuti sarcofagi antropoidi, scheletri e 
ossa umane, chiarendo che l'intera collina era stata impiegata come 
cimitero. Dalla rampa nord dell'altura, tra scheletri e mummie umane, 
ossa sparse e ceramica, furono ritrovate mummie presumibilmente di 
coccodrilli e di pesci (fig.116). Molti dei resti ossei non conservavano la 
testa. 312  Nella successiva campagna di scavo dall'area attorno alla 
rampa sud della collina, furono portate in luce una cinquantina di corpi 
tra mummie e scheletri. Nello strato superficiale del tumolo furono 
rinvenute anche decine di mummie di pesci, lunghe dai 50-70 
centimetri che sembravano essere pesci gatto. 313  L'appellativo locale 
dell'area era, infatti, "Kom el-Samak" ovvero "collina dei pesci" che 
potrebbe simboleggiare l'anagramma di Cristo. Forse i primi cristiani 
che risiedevano a Tebe, mummificarono e seppellirono sulla sommità 
dell'altura i pesci come simbolo sacro.314             
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Figura 116: Pesci mummificati sepolti sulla sommità del tumolo di "Kom el-
Samak." Tratta da: Watanabe & Seki, The Architecture of "Kom el Samak"at 
Malkata-South, 1986, p. 39, figura 35.   
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Capitolo 3 
LO STUDIO DELLE MUMMIE ANIMALI E L'APPLICAZIONE DELLE 
TECNICHE SCIENTIFICHE 
 
1. Premessa 
Le mummie sono spesso un sinonimo per citare l'Antico Egitto. 
Tuttavia, pochi sanno che anche agli animali fu concesso il dono della 
mummificazione, come per gli umani così da poter vivere in eterno. 
Dalla nascita dell'Egittologia le mummie animali hanno goduto di ben 
poca fama. Erano, a volte, considerate come manufatti curiosi e 
bizzarri, oppure più spesso ignorate e perfino gettate dopo averle 
scoperte. Il loro studio è ancora un capitolo molto recente nell'ambito 
accademico. Alcuni lavori compiuti da scienziati e archeologi nell'ambito 
dell'analisi delle mummie umane hanno riguardato seppure in minima 
parte anche quelle animali. La mummificazione degli animali, prevedeva 
alcune tecniche in molti aspetti simili a quelle impiegate per l'uomo. 
Alcuni procedimenti cambiavano in base all'animale selezionato e alle 
sue dimensioni, ai costi e ai materiali utilizzati. Gradualmente la loro 
importanza è stata riconosciuta, come parte integrante della storia e 
della cultura dell'Antico Egitto. Si è giunti oggi alla consapevolezza del 
loro valore, grazie anche al supporto delle indagini scientifiche non 
distruttive che hanno consentito di "sbendare" virtualmente le mummie. 
Negli anni 90 dello scorso secolo, infatti, un nuovo approccio scientifico, 
che si basa sull'uso di tecnologie non invasive, ha permesso di gettare 
nuova luce sulle mummie. Queste tecniche hanno permesso di 
individuare le varie specie selezionate per l'imbalsamazione, la causa 
del decesso o di eventuali traumi e lo stato di conservazione. Inoltre, 
sono state scoperte anche molte "mummie false", ovvero create 
intenzionalmente con la commistione di ossa di varie specie. In altri 
casi, sono state identificate mummie che solo apparentemente 
dall'aspetto esteriore del bendaggio e dalla forma sembrava 
contenessero un determinato animale; in realtà, invece, all'interno 
racchiudevano il corpo di un'altra specie oppure ossa mescolate tra loro 
di vari animali.    
 
 
1.2 La malasorte delle mummie animali 
Fin dalle prime scoperte compiute in Egitto nel XIX secolo, avventurieri, 
studiosi di antichità e primi pionieri dell'archeologia ignorarono o 
schernirono il fenomeno dei culti animali. Le mummie che venivano alla 
luce nel corso dei numerosi scavi intrapresi nel paese, erano 
considerate solo come reperti curiosi, al massimo da collezionare, ma 
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non degne di altro interesse né considerate oggetto di studi scientifici.1 
Infatti le mummie animali, così come le loro controparti umane, furono 
spesso maltrattate nel corso del tempo. Se non erano gettate via subito 
dopo la loro scoperta subivano comunque un triste destino. Furono, 
infatti, utilizzate per i più svariati usi: come combustibile per la scarsa 
reperibilità di legno in Egitto; come fertilizzante; ridotte in polvere come 
rimedio medico.2 Tra il XVIII e l'inizio del XIX secolo mummie di gatti e 
di altri animali, provenienti dalle necropoli di Bubastis e di Saqqara, 
erano impiegate come zavorre nelle navi che partivano da Alessandria 
per l'Europa.3 Giunte in Inghilterra, non di rado erano smembrate e 
"trasformate" in fertilizzante. Una pratica che fortunatamente durò solo 
per qualche tempo, dopo una protesta pubblica che ne vietò l'impiego.4 
Questa usanza indecente, tuttavia, causò anche lo scoppio di 
un'epidemia di colera. Le mummie, infatti, avevano provocato il 
contagio, poiché erano entrate in contatto con sostanze moderne 
provenienti dall'Egitto contenute nelle stive delle navi.5   
    
1.3 La storia degli studi sulle mummie animali 
Fin dagli albori della riscoperta dell'Antico Egitto, gli archeologi 
disprezzarono ed ebbero uno scarso interesse verso le mummie animali. 
Essi continuarono a considerarle come manifestazioni curiose e aliene 
della religione egiziana. Ritenute semplicemente come bizzarri oggetti da 
collezione, non furono considerate come reperti con una valenza storica 
e culturale. Tuttavia alcuni studiosi, come Cuvier, Jomard, de Savigny e 
Saint-Hilaire che accompagnarono Napoleone durante la spedizione in 
Egitto nel 1789, intravidero nelle mummie una ricca risorsa, fonte di 
informazioni per lo studio dell'ambiente, della storia naturale dell'Egitto 
e importanti testimonianze del suo antico passato.6 De Savigny e Saint-
Hilaire collezionarono molte mummie di animali (incluso un cane, forse 
uno sciacallo, un gatto, una vacca, vari uccelli da preda, un coccodrillo 
e un serpente), che oggi sono custodite nel Museo di Storia Naturale di 
Parigi.7   
Tra le molte curiosità naturali e artificiali che erano state raccolte dal 
Maggiore Hayes, tra gli anni 1802 e 1803, vi erano anche due piccole 
mummie di ibis scoperte nelle tombe di Tebe. La sua famiglia chiese di 
esaminarle al dottor John Pearson.8 Egli, infatti, le analizzò riportando 
le sue osservazioni in un resoconto dell'epoca. Queste erano contenute 
in giare di terracotta e avvolte in tela, come quelle scoperte a Saqqara. 
La prima era la più grande delle due ed era rivestita di bende di tessuto 
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larghe circa tre once. Il primo avvolgimento fu sciolto facilmente, ma i 
seguenti risultarono più impegnativi da sbendare poiché ogni giro di 
fasce aderiva strettamente l'uno sull'altro. Erano, inoltre, impregnate da 
una sostanza resinosa. Pearson ammise di aver impiegato un grosso 
coltello per separarle. Ogni strato sembrava essere stato imbevuto in un 
materiale come bitume o resina allo stato liquido. Il fagotto era stato poi 
avvolto da vari pezzi di tessuto rendendolo più resistente. Una volta 
levata la maggior parte del rivestimento, apparve un uccello che era 
completamente ricoperto con lo stesso tipo di sostanza che aveva 
saldato le diverse strisce dell'involto. L'esame proseguì più lentamente, 
raccogliendo tutto il materiale in eccesso che poteva essere rimosso 
senza danneggiare la mummia. In questo modo fu portato alla luce 
l'intero volatile, così come era stato deposto da chi lo aveva 
imbalsamato. Il collo era stato ritorto in modo da collocare l'apice della 
testa sul corpo dell'uccello sul lato sinistro dello sterno. Il becco ricurvo, 
la cui parte concava era girata verso l'alto, scendeva tra le zampe e 
raggiungeva l'estremità della coda. Ogni zampa con i quattro artigli 
incurvati in avanti, era piegata verso l'alto e disposta su ogni lato della 
testa. Le ali erano state posizionate vicino ai fianchi del corpo.9 Pearson 
prelevò una quantità sufficiente di bitume presente sul dorso e le ali 
dell'animale per poter esaminare il piumaggio e le penne. Furono 
registrate le misurazioni di ogni parte della mummia. Dall'analisi 
condotta egli concluse che l'uccello aveva raggiunto il suo completo 
sviluppo. La mummia si presentava solida, intera e in ottimo stato di 
conservazione senza nessun segno di decadimento. Anche le penne 
erano in buone condizioni. 10  Egli confermò che l'animale era stato 
immerso in una sostanza bituminosa allo stato liquido. In seguito, era 
stato bendato e ricoperto dello stesso materiale nerastro. La seconda 
mummia, invece, era stata imbalsamata in un modo diverso dalla 
precedente.11 Il tessuto che avvolgeva il volatile era di una consistenza 
più grezza e non era stato impregnato di bitume. La sostanza non era 
stata applicata sull'intero corpo. Rimuovendo le bende la mummia fu 
ridotta a circa due terzi del volume originale. Al posto di fasciature 
circolari, l'animale era avvolto in varie sezioni di tela di lino grezzo 
ognuna delle quali larghe abbastanza da trattenere l'intero ibis. 
L'uccello si presentava decomposto e molte parti si degradarono quando  
furono levate le bende. Restava una piccola porzione del collo con del 
piumaggio al di sopra, mentre la testa e il becco non erano conservati.  
Più di 200.000 gatti mummificati e altri animali furono trasportati a 
Liverpool nel 1890 e venduti come fertilizzante. Le mummie provenivano 
dalla necropoli di gatti del sito di Beni Hassan, nel Medio Egitto. 
Sebbene la stragrande maggioranza fosse in pessime condizioni o in 
frantumi, W. A. Herdman ne acquistò qualche esemplare per studiarli al 
Museo Zoologico dell'University College.12 Si trattava di resti non integri: 
teste di gatti, di icneumoni, un cane e alcuni frammenti di coccodrillo. I 
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crani felini erano in varie condizioni, alcuni erano ridotti a masse 
informi rivestiti di bitume, mentre altri conservavano dei frammenti di 
bende con cui erano stati avvolti. Alcune teste erano semplicemente 
essiccate, ma la pelliccia di colore giallastro, le orecchie, il naso e le 
vibrisse erano ancora in ottimo stato. Dopo aver levato i vari strati di 
tela dai crani, questi furono misurati e paragonati ad altri teschi loro 
probabili discendenti. La comparazione effettuata condusse ad un 
risultato generale: i gatti egiziani erano un quinto più grandi (nella 
regione facciale, nelle mascelle, nei canini e nell'arcata zigomatica) di 
quelli attuali domestici. Fu inoltre stabilito che i gatti di Beni Hassan 
appartenevano alla specie Felis caligata.13 In generale questi felini erano 
stati imbalsamati con due tecniche di mummificazione, ovvero 
l'eviscerazione e l'essiccazione con l'uso di natron e bitume.14 Le cavità 
del corpo erano riempite di terra. La testa era spesso disposta ad angolo 
retto sul collo per dare una forma cilindrica alla mummia. Gli arti 
inferiori erano distesi sulla superficie ventrale del tronco, mentre le 
zampe posteriori erano flesse contro il bacino. Ulteriori analisi compiute 
in seguito sulle mummie, grazie a nuove scoperte intraprese nel campo 
scientifico rivelarono due picchi nella determinazione dell'età alla morte. 
I gatti erano deceduti tra 1-4 mesi e a più di 2 anni di età. Furono 
anche scoperte le probabili cause di morte. Il dislocamento dell'osso 
occipitale individuato in molti esemplari suggerì una morte per 
strangolamento. Sbendando le mummie e sottoponendole ai raggi x si 
ottennero altre informazioni, come per esempio il fatto che al loro 
interno non tutte contenevano ossa di felini ma in alcuni casi anche 
resti umani.15  
Walter Koenig nel 1896 pubblicò un'opera con una serie di radiografie. 
Tra queste spicca quella eseguita su una mummia di gatto.16 Il fagotto 
una volta sbendato, fu radiografato per la prima volta. La particolarità 
di questa testimonianza, sta nel fatto che fu pubblicata un anno dopo 
che Roentgen aveva scoperto l'esistenza dei raggi x.17 
I due naturalisti francesi Louis Lortet e Claude Gaillard furono i primi 
studiosi che si dedicarono allo studio delle mummie animali. Essi 
pubblicarono tra il 1903 e il 1909 un monumentale catalogo dedicato 
alla fauna mummificata dell'Antico Egitto.18 In quest'opera dal carattere 
puramente descrittivo figurano anche alcune rare radiografie. Le 
mummie erano state sbendate e sottoposte all'esame dei resti 
anatomici. Senza ricercare spiegazioni egittologiche scoprirono molte 
informazioni, a volte sbalorditive, che si celavano all'interno dei fagotti. 
Le loro ricerche portarono a numerose identificazioni di specie animali 
mummificate. Nelle diverse sezioni dell'opera furono analizzati: i 
mammiferi, tra cui cani, sciacalli, gatti, scimmie, bovidi, antilopi, 
gazzelle, pecore, mufloni e capre; gli insettivori, tra cui toporagni e 
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roditori; i volatili, tra cui rapaci, ibis e falchi; i rettili, tra cui coccodrilli, 
serpenti e lucertole; pesci e molluschi. I coccodrilli scoperti a Kom 
Ombo erano stati mummificati in onore del dio Sobek. Furono portati 
alla luce esemplari adulti, lunghi anche fino a 4-5 metri e migliaia di 
uova, neonati e feti. Sia i piccoli sauri che i grandi adulti erano stati 
imbalsamati grazie all'impiego di uno spesso strato di bitume che era 
stato applicato a caldo sui corpi.19 Gli animali più piccoli erano, invece, 
stati avvolti in bende disposte con grande cura. Le ossa erano state 
separate e i crani degli individui giovani erano stati spalmati di bitume 
così da renderli molto pesanti. I due studiosi lionesi scoprirono che 
molte teste isolate rinvenute nei sepolcri della necropoli, presentavano il 
muso amputato di netto per mezzo di uno strumento tagliente. Queste 
mutilazioni volontarie erano state inferte probabilmente per impedire al 
rettile di mordere dopo averlo catturato. 20  Altri crani di coccodrilli 
presentavano, invece, minorazioni simili a livello del muso. Erano state 
prodotte tramite colpi netti provocati da un'ascia o da un altro utensile 
affilato. Le aree lesionate erano la mascella superiore e la mandibola. Lo 
scopo di una pratica tanto crudele era sicuramente quello di provocare 
una morte rapida dell'animale; questa doveva avvenire quando il rettile 
era ancora vivo in modo da paralizzare le sue mascelle. In tutti i casi, è 
stato constatato che l'amputazione fu impiegata prima che il corpo del 
coccodrillo fosse immerso nel bitume. 21  Ad Esna tra le moltissime 
mummie di Epoca Greco-Romana che sono state portate alla luce, vi 
erano anche quelle di coccodrilli. Si trattava nella maggior parte dei casi 
di esemplari giovani, neonati e piccoli, dalle dimensioni tra i 30 
centimetri e 1.50 metro circa.22 Erano stati mummificati con diverse 
tecniche. I più piccoli erano stati fissati tra due stecche di palma, per 
mezzo di un filo che congiungeva le mascelle e circondava 
contemporaneamente le stecche e il corpo fino all'estremità della coda. 
In seguito, erano immersi per intero nel bitume. Altri esemplari erano 
mummificati con più cura. Il rettile era avvolto in larghe bende di tela, 
al di sotto erano disposte nel senso della lunghezza sottili stecche di 
palma, che erano avviluppate in un secondo giro di bende. Con questa 
tecnica non furono identificate tracce dell'impiego di bitume. Infatti, il 
corpo dell'animale veniva sicuramente immerso nel natron e le 
fasciature imbevute di una sostanza resinosa. Alcune mummie 
contenevano un unico individuo o più esemplari disposti insieme. I 
coccodrilli mummificati furono identificati come appartenenti alla specie 
Crocodilus Niloticus. Nella necropoli di Roda e Tuna el-Gebel furono 
scoperti molti vasi di terracotta che contenevano al loro interno resti 
ossei e mummie di ibis, insieme a frammenti di uova.23 Esaminando gli 
scheletri di questi volatili con quelli di esemplari moderni, sì riuscì ad 
individuare che la specie di ibis sacro in Egitto era l'Ibis Aethiopica. Le 
mummie di rapaci rinvenute a Kom Ombo, Roda e Giza furono 
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esaminate.24 Gli uccelli da preda erano stati mummificati singolarmente 
oppure in massa, con un numero che variava da venti a trenta fino ad 
un massimo di quaranta  esemplari. I nibbi, gli sparvieri, i falchi e le 
aquile venivano imbalsamati singolarmente immergendoli nel bitume e 
in seguito erano avvolti in strisce di tela. In genere i corpi erano fasciati 
in strette bende verso le ali. Gli occhi erano raffigurati all'esterno con 
piccoli dischi di stoffa di diversi colori. In questo modo le mummie 
apparivano simili nel profilo a quelle umane. I volatili mummificati in 
gruppo sembravano grandi fusi, più stretti alle due estremità che nel 
mezzo. I due studiosi francesi sfasciando i fagotti determinarono che 
non tutti gli animali erano stati imbalsamati nello stesso momento, 
poiché alcuni mostravano tracce di decomposizione avanzata. 
Sicuramente questa grande massa di uccelli da preda non poteva essere 
raccolta in un solo giorno né da un'unica persona. Erano  raggruppati 
man mano nel tempo, forse donati dagli abitanti di qualche villaggio. 
All'interno della mummia poteva capitare che si aggiungessero anche 
altri volatili, come uccellini appena schiusi, cuculi, rondini. A volte 
erano deposti un toporagno oppure un roditore.25 L'intera massa veniva 
immersa nel bitume e avvolta strettamente con grandi bende di stoffa. 
Erano collocate, inoltre, alcune stecche di palma nel senso della 
lunghezza su tutto il perimetro della mummia in modo da renderla più 
resistente. I rapaci notturni sono stati spesso imbalsamati insieme a 
quelli diurni. Infatti, gufi e civette erano sempre lacerati o decapitati. 
Forse erano stati mummificati per errore, perché confusi con gli uccelli 
diurni per via della somiglianza di artigli e zampe. Lo studio delle 
mummie dei rapaci condusse ad importanti scoperte. Furono 
individuate fratture alle ali e alle zampe forse imputabili al fatto che gli 
uccelli erano catturati tramite trappole e poi uccisi con colpi di bastone. 
Un'altra curiosa scoperta fu quella di notare la presenza di uccellini 
appena nati con solo qualche piuma tra le bende di alcune mummie. 
Lortet e Gaillard ipotizzarono approssimativamente il periodo dell'anno 
corrispondente alla morte dei volatili, ovvero i mesi di marzo e aprile, 
presumendo così che le catacombe destinate a ricevere le mummie 
fossero aperte ogni anno nel periodo immediatamente successivo.26 Ad 
Asiut l'antica Licopoli, i due naturalisti francesi riportarono alla luce 
mummie di canidi legati al culto locale del dio Upuaut. Gli animali 
presentavano lesioni alle vertebre, alla laringe e ai primi anelli della 
trachea. Conclusero, quindi, che i cani erano morti molto probabilmente 
per strangolamento.27 Furono analizzati anche sarcofagi lignei a forma 
di animali, come quelli che raffiguravano pesci. Una figurina 
proveniente dall'Alto Egitto riproduceva il lepidoto Barbus bynni. 
All'interno della statuina furono scoperti, tra i frammenti di stoffa 
imbevuti di natron, alcune scaglie di questo pesce.28 L'animale, come la 
tilapia e l'ossirinco, era sacro e per questo motivo veniva mummificato 
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interamente oppure solo alcune parti. Alcuni fagotti rinvenuti nella 
necropoli di Kom Ombo si presentavano come panetti di forma ellittica e 
appiattiti, ornati di bende intrecciate e incrociate tra loro. Furono 
esaminati sottoponendoli ai raggi x, per poter meglio comprendere il loro 
contenuto.29 Le radiografie realizzate nel laboratorio del museo di Lione, 
evidenziarono che le mummie racchiudevano un certo numero di 
serpenti di diverse dimensioni. Il panetto più grande, misurava 23 
centimetri di lunghezza, era avvolto di molte fasce di vari colori. La 
radiografia mostrò distintamente le vertebre e le costole di molteplici 
rettili attorcigliati. La seconda mummia più piccola comprendeva, 
invece, gli scheletri di serpenti di grandi dimensioni appartenenti alla 
specie Naja haja. Nel 1931 R. L. Moodie pubblicò un'opera sulle 
mummie umane provenienti dall'Egitto e dal Perù conservate al Field 
Museum di Chicago. Nell'appendice del suo lavoro, si trovava uno 
studio anche sulle mummie animali.30 Il museo possedeva, infatti, una 
collezione di pacchetti di mummie mai state aperte né studiate 
provenienti dal paese del Nilo. Purtroppo i vari esemplari non recavano 
indicazioni né del luogo di provenienza né del periodo cronologico a cui 
appartenevano. All'epoca non esisteva alcuno studio, pubblicato in 
inglese, che riguardava la fauna mummificata dell'Antico Egitto. 31 
Grazie alla scoperta dei raggi x i fagotti furono finalmente esaminati 
rivelando chiaramente quali specie contenevano all'interno. Le mummie 
furono analizzate per comprendere le tecniche d'imbalsamazione 
utilizzate. Queste erano molto simili a quelle impiegate per la 
mummificazione umana ma semplificate anche per ragioni di costi.32 
L'eviscerazione non veniva praticata su tutti gli animali, eccetto nel caso 
di quelli più piccoli, dove un'incisione sulla parete addominale era stata 
eseguita per poter introdurre una soluzione salina o del natron. In 
seguito, i corpi erano lasciati in immersione e poi sottoposti 
all'essiccazione. In alcuni casi gli organi non erano rimossi. Creature di 
piccole dimensioni, come i topi, erano preparati in pacchetti che 
contenevano più individui e poi immersi nella pece per proteggere e 
preservare i corpi. Ad alcune piccole mummie di gatti erano state 
rimosse le viscere, le zampe anteriori erano state piegate sopra il corpo, 
mentre quelle posteriori erano distese contro il bacino. Le costole erano 
state piegate lungo la colonna vertebrale, avvolgendo così tutto il corpo 
nelle fasce di lino. La maggior parte degli uccelli era stata mummificata 
introducendo l'intero volatile nella pece dopo il bagno nel natron. In 
seguito, i corpi erano fasciati singolarmente o in gruppo in un massimo 
di quaranta esemplari. La collezione del Field Museum di Chicago 
comprendeva varie specie, come gatti, uccelli e un piccolo coccodrillo 
(Cat. no. 30037). Furono identificate grazie alle radiografie anche alcune 
false mummie, sia di gatti sia di volatili.33  
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Una conteneva un gattino (Cat. no. 30034).34  Un'altra, invece, dopo 
essere stata sottoposta ai raggi x, mostrò un cranio che apparteneva 
alla specie Felis maniculata o domestica (Cat. no. 30029).35  Un'altra 
ancora consisteva in un fagotto che si rivelò pieno solo di ossa 
mescolate tra loro (Cat. no. 30035). 36  L'esemplare Cat. no. 111509 
riproduceva un mammifero, forse, una gazzella identificata dalle corna 
che spuntavano dalla sommità del fagotto. Nessun altro resto 
scheletrico fu rinvenuto.37 La mummia Cat. no. 30043 conteneva i resti 
ossei isolati e frammentari di un grande volatile. 38  Gli uccelli 
mummificati della collezione erano: un nibbio (Cat. no. 30030), falchi 
(Cat. no. 30039 e Cat. no. 30045) e un uccello rapace (Cat. no. 30038). 
Quest'ultimo esemplare poteva forse essere un avvoltoio. Nella 
radiografia l'assenza di ombre nella regione addominale indicava che il 
volatile era stato eviscerato prima dell'immersione nel natron. La punta 
della coda era stata fratturata forse nella manipolazione durante il 
bagno nel natron. Anche le piume erano fragili e recavano le tracce dei 
secoli trascorsi nella tomba dove l'animale era stato seppellito.39        
Nel 1979 E. Strouhal e i suoi collaboratori realizzarono uno studio sulle 
mummie egiziane conservate nelle collezioni ceche, dal titolo "Egyptian 
Mummies in Czechoslovak collections". Essi dedicarono, anche, alcuni 
capitoli alle mummie animali. 40  In totale ne furono esaminate e 
radiografate 74. Sono state scoperte alcune mummie di pesci di difficile 
individuazione e una ventina di fagotti che, grazie ai raggi x hanno 
mostrato la presenza al loro interno di coccodrilli. In un involto sono 
stati riconosciuti ben 15 esemplari di rettili mummificati insieme. Tra le 
molte mummie di volatili sono stati identificati ibis, rapaci e una 
cicogna. Vi erano, inoltre, mummie di gatti, cani e di un vitello. Alcune 
erano state imbalsamate con cura e avvolte in bende colorate disposte 
secondo uno schema complesso. Furono svelate anche alcune false 
mummie.  
Le centinaia di ibis mummificati rinvenuti nella necropoli di Abido 
furono studiati ed esaminati a partire dagli anni 80 del secolo scorso. Le 
tecniche di imbalsamazione impiegate erano l'eviscerazione e 
l'essiccamento. La testa e il collo erano comunemente ripiegate più volte 
sul corpo e il cadavere del volatile bendato. Le radiografie hanno 
mostrato come già attestato in altri siti, che le apparenti mummie di ibis 
in realtà spesso contenevano solo una porzione del corpo dell'uccello.41 
Questa pratica si spiega probabilmente con l'alta richiesta di corpi per 
la mummificazione e una scarsa reperibilità dei volatili. Gli 
imbalsamatori, perciò, si prendevano una certa libertà nel preparare le 
mummie.  
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Centinaia di animali sacri furono seppelliti nelle catacombe di Tuna el-
Gebel. Le mummie e i fagotti furono esaminati e studiati in un progetto 
di ricerca, condotto dall'Institut für Paläoanatomie, 
Domestikationsforschung und Geschichte der Tiermedizin 
dell'Università Ludwigs-Maximilians di Monaco tra il 1983 e il 2002. 
L'identificazione portò a stilare una vera e propria lista di specie: 
mammiferi selvatici e domestici, uccelli, rettili e pesci. 42  Tuttavia la 
stragrande maggioranza degli animali sepolti a Tuna el-Gebel erano ibis. 
Furono, infatti, scoperti centinaia di migliaia se non milioni di esemplari 
mummificati.43 E' molto difficile poter determinarne il numero esatto. I 
fagotti databili all'Epoca Tolemaica furono preparati e consegnati da 
tutto l'Egitto alla città di Tuna. Questi contenevano principalmente parti 
di ibis e di altri uccelli, piuttosto che singoli volatili interi. Molte 
mummie inoltre erano realizzate con singole ossa, piume o 
semplicemente con erba essiccata dai nidi degli uccelli. Queste false 
mummie erano comuni e deliberate imitazioni, forse fornite dagli 
imbalsamatori agli ingenui pellegrini oppure composte in questo modo 
per ovviare alla temporanea mancanza di ibis da mummificare. Alcune 
mummie dall'aspetto di falco potevano o meno contenere ossa di questo 
volatile, testimoniando lo stretto rapporto istituzionale e religioso tra 
l'organizzazione templare che allevava gli ibis e i falchi. Anche i resti di 
babbuini potevano essere mescolati tra quelli degli uccelli. Le migliaia di 
giare dell'Epoca Tolemaica, normalmente contenevano dai tre ai quattro 
ibis mummificati. Quelle, invece, precedenti al Periodo Tolemaico erano 
spesso riempite di vari fagotti.44 Alcuni piccoli involti erano stati bendati 
insieme all'interno di un fardello esterno e legati con varie tipologie di 
fili. Molti di questi fagotti contenevano piume, canne, erba o solo 
frammenti di ali. Sembra chiaro che in molti casi, gli uccelli fossero 
sepolti per far decomporre le carni e scheletrizzare le ossa. In seguito, 
gli imbalsamatori scavavano nel terreno estraendo i resti dell'uccello e le 
mescolavano con singole ossa che appartenevano ad altri animali sacri 
provenienti dalle aree locali di allevamento. In questo modo realizzavano 
un grande fagotto da consegnare alla necropoli di Tuna el-Gebel. A 
partire dall'Epoca Persiana le tecniche di mummificazione cambiarono. 
Una particolare trementina era sparsa sopra le ossa per abbreviare il 
processo di putrefazione. A causa dell'impiego intensivo di questa 
sostanza e del bitume, un processo d'ossidazione provocava 
l'incenerimento delle ossa dall'interno. A volte, quindi, le giare erano 
piene solo di polveri sbriciolate dei fagotti. 45  Sfortunatamente, in 
molteplici casi queste mummie erano totalmente bruciate e poi bendate. 
Dall'Epoca Saita le uova degli ibis e di altri volatili sacri, come falchi e 
pellicani, erano custodite nei luoghi d'allevamento sparsi in tutto il 
paese e poi inviate a Tuna nei fagotti bendati.46 Più di duecento crani di 
babbuini sepolti nelle catacombe della necropoli furono esaminati 
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scientificamente. Si trattava solo di un decimo di tutte le scimmie 
mummificate, a giudicare dalle nicchie poste lungo i muri dei principali 
passaggi e in camere a loro dedicate. La maggior parte degli esemplari 
apparteneva alla specie Papio cynocephalus anubis. Questi erano 
inumati in semplici sarcofagi lignei e potevano essere accompagnati da 
qualche vaso in ceramica. I corpi erano bendati con fasciature di tela e 
tra i sottili strati era inserita della resina. Tra le bende di alcune 
mummie furono rinvenuti anche amuleti in faïance. Lo studio sui resti 
scheletrici della maggior parte dei babbuini rivelò che erano morti in 
giovane età. Questo dato testimoniava le difficili condizioni in cui 
vivevano in cattività.47 Deformazioni ossee quali l'artrosi, erano comuni 
così come tracce di rachitismo, alimentazione insufficiente e penuria di 
spazio. I denti erano generalmente in pessimo stato. Uno stress 
continuo aveva portato ad una sovrapproduzione ormonale permanente 
della ghiandola paratiroidea, che colpì duramente la densità delle ossa. 
Alcuni babbuini scoperti a Tuna el-Gebel erano sicuramente nati in 
Egitto, mentre altri erano stati importati dall'estero.  
I gatti mummificati del Bubasteion a Saqqara furono scoperti e studiati 
a partire dagli anni 80 del secolo scorso, dalla Missione Archeologica 
Francese del Bubasteion (MAFB), diretta da A. Zivie.48 I primi resti dei 
felini scoperti furono analizzati da Leonard Ginsburg, del Museo di 
Storia Naturale di Parigi. Durante il corso di alcuni brevi missioni, egli 
intraprese un esame sistematico di una serie di scheletri in particolare 
dei crani.49 Furono misurate le ossa, soprattutto la capacità cranica. 
Queste rilevazioni fornirono molte informazioni riguardo 
l'addomesticamento dei felini. Infatti, si riuscì ad ottenere i principi per 
stabilire saldi criteri per distinguere tra gli esemplari di Felis sylvestris 
libyca sive maniculata e i tipi di gatti selvatici (Felis chaus). Le 
statistiche elaborate si basavano sulle misure delle ossa dei felini. Altre 
osservazioni compiute sulle mummie furono la determinazione dei 
metodi di mummificazione impiegati e delle tipologie di fasciature. La 
scoperta di nuove camere sepolcrali, sarcofagi e mummie portarono ad 
elaborare un diverso approccio di studio. Si trattava di un gran numero 
di mummie che si presentavano in buono stato. Era necessario, perciò, 
realizzare un'indagine sistematica differente rispetto al passato. Roger 
Lichtenberg, radiologo e specialista di mummie umane, assistito dalla 
sua collega, nonché  moglie, Martine Fayein-Lichtenberg, analizzarono 
ed eseguirono gli studi radiologici sulle mummie feline. Questi esami 
furono compiuti nel laboratorio e nei magazzini del MAFB a Saqqara, 
durante le campagne di scavo intraprese negli anni 90 dello scorso 
secolo. 50  Negli anni 2000 gli scavi condotti nei livelli inferiori della 
tomba di Maïa, nutrice di Tutankhamon, portarono alla luce moltissime 
altre mummie di gatti. Lo studio del materiale animale fu affidato 
all'archeozoologa Cécile Callou, del Museo di Storia Naturale di Parigi. 
In generale, tra gli anni 1991-1999 furono analizzati 272 fagotti 
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rinvenuti nella necropoli di Saqqara. 51  Alcuni pacchetti contenevano 
solo fango, argilla, o pochi ciottoli classificabili come false mummie. 
Altri involti racchiudevano solamente poche ossa disarticolate; la 
maggior parte, invece, includevano i resti mummificati di gatti. Le 
tecniche impiegate per studiare gli animali erano simili a quelle adottate 
nei siti dell'oasi di Kharga per studiare le mummie umane.52 I fagotti di 
dimensioni ridotti furono radiografati in gruppi di tre, quattro o sei. Le 
mummie più grandi, che misuravano oltre 60 centimetri di lunghezza, 
necessitarono di una tecnica più complicata che impiegava alcune 
radiografie unite insieme. L'apparecchiatura utilizzata era portatile, 
sebbene l'intensità fosse limitata, fu comunque sufficiente per eseguire 
il lavoro a mano. Ogni mummia che veniva radiografata era anche 
fotografata. Le immagini erano ottenute utilizzando lenti di 105 
millimetri di distanza focale, progettate per rimuovere le distorsioni. 
Generalmente le mummie erano fotografate così in modo da evidenziare 
tutti i dettagli il più nitidamente possibile, per permettere un esame più 
minuzioso. Le tecniche di imbalsamazione impiegate erano semplici. 
Non sono state rilevate tracce di eviscerazione, infatti, i corpi 
apparivano essiccati. Gli organi interni non furono identificati nelle 
radiografie, indicando unicamente la presenza dello scheletro.53 Lo stato 
in cui versavano i felini era spesso alterato, poiché questi erano stati 
brutalmente danneggiati da ladri e da profanatori antichi. Tuttavia le 
mummie si presentavano rigide e con una forma compatta a causa della 
resina utilizzata per imbalsamarle, caratteristica che le fece resistere 
alle numerose violenze subite in passato. Alcune erano state totalmente 
distrutte dall'infiltrazione dell'acqua. Era il caso di vari gatti 
mummificati scoperti nella tomba di Maïa, ridotti ad una massa 
indistinta di ossa. Solo poche mummie erano abbellite con bendaggi 
elaborati o recavano decorazioni. Altre ancora furono scoperte in 
sarcofagi di pietra e di legno. Durante il corso degli esami radiografici, 
divenne chiaro che i gatti erano nella maggior parte giovani o sub-
adulti. Spesso furono riscontrati segni di morte violenta. Soprattutto si 
evidenziarono fratture del cranio nell'area occipitale e nella dislocazione 
delle vertebre cervicali, indice di morte per strangolamento.54 Fu difficile 
determinare l'età degli animali solo dalle analisi radiografiche. Tuttavia, 
fu possibile suddividere i "soggetti" in tre categorie: giovani, identificati 
dalla visibile separazione dell'epifisi; sub-adulti, le quali epifisi si 
trovavano ancora nello stato di fusione; e gli adulti con ossa lunghe 
pienamente fuse tra loro.55 In conclusione, si ipotizzò che gli Egiziani 
allevassero i gatti al solo scopo di ucciderli, imbalsamarli e in seguito 
venderli ai pellegrini. L'elevato numero di false mummie fu spiegato, 
invece, come un'eccessiva domanda e un'insufficiente disponibilità di 
gatti, più che un desiderio  d'inganno deliberato da parte dei sacerdoti. 
Nell'Antico Egitto erano presenti due specie di gatti: selvatici (Felis 
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chaus) e domestici (Felis silvestris libyca). Determinare le specie 
mummificate a Bubastis fu abbastanza difficile, essenzialmente per due 
motivi. Il primo, nel contesto archeologico le mummie rappresentano 
importanti reperti, perciò non è possibile sbendarle per misurare le ossa 
e studiarle. La seconda ragione, è rappresentata dalla grande 
complessità nell'identificare le specie nei giovani individui. E' stato 
supposto che gli esemplari più grandi, che misuravano oltre 60 
centimetri escluso la coda fossero probabilmente gatti selvatici. 
Tuttavia, l'esistenza di grandi quantità di gatti allevati all'interno delle 
aree templari, (prima di essere uccisi ritualmente ed essere sepolti in 
onore di Bastet nelle catacombe) porta ad ammettere che la maggior 
parte di questi felini fossero gatti domestici e quelli selvatici una 
minoranza.56     
 
 
2. Le analisi compiute sulle mummie animali di Tebe ovest 
 
Le mummie degli animali sacri scoperte in alcune aree delle necropoli di 
Tebe ovest sono state analizzate sia in tempi passati sia in tempi più 
recenti. Le mummie rinvenute nelle tombe della Valle dei Re e le 
scimmie portate alla luce a Wadi Qubbanet el-Qirud furono esaminate 
dagli studiosi lionesi Louis Lortet e Claude Gaillard. Essi riportarono 
nella loro opera la descrizione delle mummie e il loro stato di 
conservazione. Individuarono anche grazie all'osservazione diretta, a 
quali specie di scimmie appartenevano gli esemplari mummificati. Fu 
possibile, inoltre, determinare le tecniche d'imbalsamazione impiegate. 
Ulteriori esami scientifici più approfonditi sono stati compiuti negli anni 
2000, nell'ambito del progetto "Animal Mummy Project" del Museo 
Egizio del Cairo.  
Gli uccelli mummificati portati alla luce nella Valle delle Regine sono 
stati esaminati scientificamente alla fine degli anni 80 del secolo scorso. 
Le analisi sono state condotte dall'Institut für Paläoanatomie, 
Domestikationsforschung und Geschichte der Tiermedizin 
dell'Università Ludwigs-Maximilians di Monaco.  
Le numerose mummie di uccelli sacri rinvenute nelle tombe TT11 e 
TT12 di Dra Abu el-Naga sono, invece, state studiate con esami visivi e 
radiografici da Salima Ikram dell'American University del Cairo. Le 
analisi scientifiche proseguono ancora oggi, dato che le campagne di 
scavo hanno portato alla luce moltissime altre mummie di volatili.  
 
 
2.1  La valle dei Re: KV 50 e KV51  
 
Le mummie delle scimmie ritrovate nelle tombe della Valle dei Re da 
Ayrton e Davis nel 1906, sono state fotografate ed esaminate dopo la 
loro scoperta dagli studiosi francesi Louis Lortet e Claude Gaillard. 
Questi hanno trascritto i resoconti delle osservazioni nella loro opera 
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sulla fauna mummificata dell'Antico Egitto. 57  Grazie alle fotografie 
eseguite all'epoca nel Museo del Cairo ci si può rendere conto dell'ottimo 
stato di conservazione. Sembra quasi di poterle osservare come se non 
fosse passato più di un secolo dalla loro scoperta. Tutti gli esemplari 
erano adulti, disposti nella posizione ieratica tipica delle 
rappresentazioni dipinte o scolpite in un gran numero di monumenti 
funerari e nei templi. Le descrizioni molto precise e dettagliate fornite 
dagli studiosi francesi, servirono per studiarne l'aspetto ed identificare 
la specie, lo sviluppo storico-geografico, le caratteristiche fisiche e 
l'evoluzione attuale.  
 
 
Figura 117: Primo esemplare di Cynocephalus Anubis. Tratto da: Lortet Louis 
& Gaillard Claude, La faune momifiée de l'ancienne Égypte, 1907, p. 3 
Quattro mummie di babbuini sono state scoperte nella tomba KV51. La 
prima scimmia (fig.117) è stata identificata come appartenente alla 
specie Cynocephalus Anubis, poiché caratterizzata dalla lunghezza del 
muso. 58  Era seduta sulle cosce, le ginocchia ripiegate all'altezza 
dell'ombelico. I gomiti spinti indietro e i lunghi avambracci 
appoggiavano, con le loro estremità anteriori, sulle ginocchia che 
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oltrepassavano le due zampe anteriori poste reclinate. Lo sterno così 
come le clavicole erano proiettate in avanti. Il muso allungato del 
babbuino era posizionato quasi orizzontalmente. Le orbite riempite da 
un globo oculare artificiale in tela dipinta sostenevano ripiegate le 
pupille superiori, dando così un aspetto di vita all'animale.La coda 
curvata sul lato destro era stata riportata in avanti lungo la zampa 
posteriore destra. I testicoli e un lungo pene sfioravano quasi il suolo, 
come in tutti i cinocefali rappresentati in scultura. Il cranio era quasi 
interamente privato della peluria, anche se rimanevano ancora alcuni 
lunghi ciuffi sulle parti laterali a livello delle orecchie.  
 
 
 
Figura 118: Secondo esemplare di Cynocephalus Anubis. Tratta da: Lortet 
Louis & Gaillard Claude, La faune momifiée de l'ancienne Égypte, 1907, p. 3 
 
Una sezione della pelliccia si era conservata sulla regione dorsale e sui 
fianchi. I peli erano diventati quasi interamente rossi a causa 
dell'imbalsamazione e della permanenza prolungata all'interno della 
sepoltura. La seconda mummia (fig.118) era anch'essa un Cynocephalus 
Anubis. Era di sesso maschile, seduta come il primo sugli ischi e in 
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posizione ieratica. 59  Gli avambracci appoggiavano sulle ginocchia, le 
zampe anteriori erano distese in avanti reclinate. La coda descrivendo 
un mezzo cerchio aveva l'estremità addossata alla zampa posteriore 
destra. La pelliccia si riduceva a qualche lungo ciuffo di pelo rosso che 
copriva la regione dorsale. Le orbite erano vuote e nascoste dalle 
palpebre superiori che ricadevano in avanti ai globi oculari interamente 
seccati. Quest'individuo era vecchio come il primo esemplare.  
 
 
 
Figura 119: Esemplare di Cynocephalus Hamadryas. Tratta da: Lortet Louis & 
Gaillard Claude, La faune momifiée de l'ancienne Égypte, 1907, p. 4 
La mummia rinvenuta nella KV50 era, invece, di un'altra specie ovvero 
si trattava di un Cynocephalus hamadryas. La scimmia (fig.119) si 
presentava seduta come le altre sugli ischi, ma era più accovacciata su 
sé stessa. 60  La colonna vertebrale descriveva quasi una mezza 
circonferenza a causa della flessione dell'animale in avanti. La testa 
leggermente inclinata, aveva conservato quasi tutta la pelle. Gli occhi 
erano completamente chiusi e una lunga pelliccia diventata rossa, 
insieme alle tempie ricopriva la regione cranica, così come una parte 
delle orecchie che erano incollate contro la regione temporale. I peli 
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della pelliccia molto lunghi erano ben preservati e ripiegati in ciocche 
ondulate. Le ginocchia affiancate sulla linea mediana erano ancora 
avvolte accuratamente, così come le cosce con lunghe e larghe bende di 
tela fine. Le braccia pendenti sostenendo gli avambracci, mantenevano 
le ginocchia serrate l'una contro l'altra. Queste erano ancora avvolte da 
ampie fasciature che lasciavano intravedere solo le estremità delle 
zampe anteriori, appoggiate distese su quelle posteriori.61  
 
Figura 120: Terzo esemplare di Cynocephalus Anubis. Tratta da: Lortet Louis 
& Gaillard Claude, La faune momifiée de l'ancienne Égypte, 1907, p. 4 
 
I due restanti esemplari provenienti dalla tomba KV51 appartengono 
alla specie già citata di Cynocephalus Anubis. Il primo (fig.120) era un 
grande e vecchio maschio ancora avvolto in quasi tutte le bende.62 La 
mummia era seduta, come le precedenti e aveva il muso pressappoco 
orizzontale. I gomiti erano riportati indietro, le zampe anteriori girate e 
reclinate leggermente pendenti, venivano ad incrociarsi sulla regione 
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ventrale. Le ginocchia erano anch'esse flesse e la coda, con ancora dei 
lunghi peli, era appoggiata sulla zampa posteriore destra.  
 
 
 
 
Figura 121: Quarto esemplare di Cynocephalus Anubis. Tratta da: Lortet Louis 
& Gaillard Claude, La faune momifiée de l'ancienne Égypte, 1907, p. 5 
Il secondo e ultimo cinocefalo era l'unico ad essere stato rinvenuto 
all'interno di una cassa. La mummia (fig.121), infatti, era ancora 
rinchiusa all'interno di un largo e profondo sarcofago di legno di 
sicomoro. 63  Il coperchio era stato rimosso ed era stato solidamente 
fissato tramite una serie di perni e di mortase. L'animale, al momento 
della scoperta, si trovava ancora seduto sul fondo anteriore della cassa 
e non era stato liberato da tutte le bende. La testa era leggermente 
flessa sul torace e i labbri erano serrati. Le braccia erano tese lungo il 
torace e gli avambracci giacevano sulle cosce che erano state piegate 
incrociandosi davanti agli organi genitali. Le zampe anteriori erano 
distese e reclinate. Le ginocchia rialzate molto in alto, sostenevano gli 
avambracci in questa singolare posizione. La coda flessa in un mezzo 
cerchio, come nelle altre mummie, era appoggiata sulla zampa 
posteriore destra. Sul fianco destro fu notata la traccia di un'ampia 
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sezione di tessuti quasi circolari. Questi si suppose, che dovevano 
essere penetrati nel torace al di sopra del diaframma. Lortet e Gaillard 
si chiesero se fosse tramite questa apertura che erano stati estratti il 
fegato e i polmoni. Oppure, forse, si trattava semplicemente di una 
lesione sulla pelle.64 L'animale essendo ancora ben avvolto nelle bende, 
non permise la determinazione con sicurezza del sesso. Tuttavia i due 
studiosi francesi affermarono che, come nel caso dei precedenti 
esemplari maschi, lo era anche quest'ultimo. Infatti, tutti gli individui 
appartenenti alla stessa specie erano di sesso maschile. Un tratto 
comune nelle rappresentazioni che si ritrovano nei monumenti di ogni 
epoca, dove i cinocefali sono sempre maschi. Accovacciati nella stessa 
posa, con gli organi genitali che sfiorano il suolo tra le zampe posteriori 
estremamente piegate. L'osservazione diretta sulle mummie da parte 
degli studiosi lionesi permise, inoltre, di individuare le caratteristiche 
impiegate nella mummificazione. Le scimmie, sebbene non fossero state 
trattate con il bitume, erano comunque in buono stato di conservazione. 
Erano state messe al riparo per non essere intaccate dall'influenza 
disastrosa dell'umidità. I loro corpi erano stati immersi per un 
determinato periodo nel natron resinoso e poi, in seguito, avvolti con 
molta cura nelle bende.65 Queste, erano state rese antisettiche tramite 
l'uso di soluzioni di natron concentrato, mischiate a resine di natura 
ancora ignota. In nessuna parte delle mummie si evidenziò la presenza 
di bitume. Il cervello non sembrava essere stato estratto, come nel caso 
delle mummie umane. Le viscere nel torace e nell'addome, tuttavia, 
erano state probabilmente asportate per evitare la putrefazione interna. 
La scimmia rinvenuta nella KV50 e altri due babbuini dei quattro 
scoperti nella KV51 sono oggi conservati al Museo Egizio del Cairo. 
Recentemente sono state sottoposte ad analisi non invasive per 
determinare il loro stato di conservazione e comprendere meglio le 
antiche tecniche di imbalsamazione. Le ricerche rientrano nel progetto 
"Animal Mummy Project" del Museo Egizio del Cairo, diretto da Salima 
Ikram.   
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Figura 122: Il babbuino CG 29837 rinvenuto nella tomba KV50. Tratta da: 
Ikram Salima, Divine Creatures Animal Mummies in Ancient Egypt, 2005, 
tavola 9.1 
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Il babbuino CG 29837 (fig.122) fu rinvenuto insieme al cane 
mummificato nella prima tomba (KV50) della Valle dei Re.66 E' l'unico 
esemplare appartenente alla specie Papio hamadryas, come già 
individuato grazie al contributo degli studiosi francesi  Lortet e Gaillard. 
La maggior parte delle ossa degli arti non sono fuse tra loro e il terzo 
molare non è erotto, cosicché è stato stimato che l'animale doveva avere 
più di due anni e mezzo quando morì. Il babbuino sembra essere stato 
mummificato attraverso un'ampia incisione nell'area anale anziché 
tramite l'eviscerazione per mezzo di clisteri.67 Le radiografie (fig.123-124) 
non mostrano, infatti, la presenza di organi interni. Tuttavia sono stati 
individuati una serie di pacchetti, contenenti probabilmente terra, che 
contribuivano a dare all'animale l'aspetto che aveva in vita. Tracce di 
resina, natron e bende sono ancora visibili oggi sulla mummia.  
 
    
 
Figure 123-124: Radiografie del babbuino CG 29837. Tratte da: Ikram Salima 
& Iskander Nasry, Catalogue Général of Egyptian Antiquities in the Cairo 
Museum Nos. 24048-24056; 29504-29903 (selected); 51084-51101; 61089 Non-
Human Mummies, 2002, p. 86 
Il cervello non è stato identificato nelle radiografie, né è stato possibile 
determinare in che modo sia stato estratto dal cranio. Le connessioni 
tra la cavità nasale e il cranio sembrano, infatti, non essere state 
intaccate.68 Quattro babbuini furono rinvenuti, invece, nella seconda 
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tomba (KV51). I due esemplari custoditi nel Museo Egizio del Cairo 
sembrano essere stati imbalsamati nello stesso modo impiegato per 
l'animale ritrovato nella KV50. I babbuini appartengono alla specie 
Papio hamadryas o Anubis. Sono stati probabilmente portati in Egitto 
forse dalla Nubia o dal sud dell'Africa. Il primo  cinocefalo CG 29838 
(fig.125) e' ben avvolto in ampie bende di lino.69 Gli oli impiegati durante 
il processo di mummificazione devono essere penetrati attraverso le 
fasce annerendole. Queste sono logorate in più punti e mostrano la 
pelliccia al di sotto.  
 
 
 
Figura 125: Radiografia del babbuino CG 29838. Tratta da: Ikram Salima & 
Iskander Nasry, Catalogue Général of Egyptian Antiquities in the Cairo Museum 
Nos. 24048-24056; 29504-29903 (selected); 51084-51101; 61089 Non-Human 
Mummies, 2002, p. 84 
Fu eviscerato e la porzione superiore della cavità toracica fu riempita 
con pacchetti probabilmente composti da bende di lino. Si è ipotizzato 
che l'eviscerazione fu compiuta con un'incisione sul fianco oppure forse 
attraverso l'ano. Il cranio sembra essere stato svuotato anche se 
contiene una parte di materia celebrale. Il cervello è stato rimosso 
probabilmente attraverso le narici.70 Tutte le ossa sono fuse, eccetto per 
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l'omero prossimale, che si trova nello stato di fusione. L'esame dei denti 
ha evidenziato che i terzi molari superiori ed inferiori non sono erotti, 
ma sembrano in eruzione. Il babbuino doveva avere tra i tre e i sei anni 
di età quando morì. I canini sono stati asportati quasi sicuramente a 
causa dei morsi, per non ferire gravemente nessuno.71 Quest'operazione 
doveva essere molto complicata e dolorosa, suggerendo avanzate 
conoscenze chirurgiche. Inoltre, solleva interrogativi riguardo all'uso di 
anestetici, come i chiodi di garofano e l'alcool per alleviare il dolore.   
 
 
Figura 126: Radiografia del babbuino CG 29839. Tratta da: Ikram Salima, 
Divine Creatures Animal Mummies in Ancient Egypt, 2005, p. 214 
 
Il secondo babbuino CG 29839 (fig.126) era in origine ben avviluppato 
nelle bende, alcune delle quali ancora oggi conservate.72 Le analisi a 
raggi x hanno mostrato che la maggior parte degli organi interni sono 
stati rimossi. Per riempire le cavità del corpo sono stati immessi 
pacchetti di lino, soprattutto nelle aree inferiori. Una parte della trachea 
è ancora presente all'interno del corpo. Un segno nelle radiografie 
suggerisce che il cuore non è stato asportato, sebbene sia stato 
dislocato dalla sua naturale posizione. E' quasi certo che l'animale fu 
mummificato impiegando la tecnica che prevedeva l'uso di un clistere di 
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tormentina. Un'altra possibilità può essere stata quella di un'incisione 
viscerale nell'area inferiore del corpo, anche se risulta invisibile ai raggi 
x. L'omero sinistro del cinocefalo reca traccia di una ferita che 
successivamente guarì.  
 
 
 
Figura 127: Il cane CG 29836 scoperto nella tomba KV50. Tratta da: Ikram 
Salima, Beloved Beasts Animal Mummies from Ancient Egypt, 2004, p. 21  
Tutte le ossa degli arti sono fuse tra loro e la dentizione dimostra che 
era un individuo maturo, di oltre cinque anni di età. Così come 
nell'esemplare precedente, anche questa scimmia ha i canini rimossi 
per limitare i danni causati da morsi indesiderati.  
Il cane CG29836 (fig.127) rinvenuto nella tomba KV50 è oggi conservato 
al Museo Egizio del Cairo. 73  L'esemplare è stato studiato (fig.128) e 
sottoposto ad indagini scientifiche non invasive. Appartiene alla specie 
Canis Familiaris, ricollegabile al Saluki, detto anche Levriero persiano 
una tra le più antiche razze canine conosciute. Fu impiegato 
probabilmente come cane da caccia. Ancora oggi la specie è presente nel 
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sud dell'Egitto e utilizzata per l'arte venatoria.74 L'animale fu eviscerato 
ventralmente, disseccato con il natron prima di essere avvolto nelle 
bende trattenute grazie alla resina. Le fasciature sono cadute da molto 
tempo, anche se uno o due pezzi sono ancora visibili sulle zampe.75 
Secondo lo studio della dentatura e della fusione dell'epifisi nelle ossa, il 
cane aveva più di sei anni al momento della morte.76    
 
 
 
Figura 128: Radiografia che mostra il cranio del cane mummificato della 
tomba KV50. Tratta da: Ikram Salima, Beloved Beasts Animal Mummies from 
Ancient Egypt, 2004, p. 20 
 
 
2.2 Wadi Qubbanet el-Qirud 
 
Louis Lortet e Claude Gaillard nei primi anni del XIX secolo portarono 
alla luce "La necropoli delle scimmie" a Wadi Qubbanet el-Qirud. Le 
mummie e i resti ossei scoperti nel 1905, furono in seguito analizzate e 
studiate dai loro stessi scopritori. Durante le ricerche furono rinvenuti 
diciassette crani, più o meno completi di individui adulti e di anziani e 
una grande quantità di ossa lunghe spaiate. 77  Tutte le ossa furono 
esaminate e misurate, registrando con cura ogni singolo dato. I 
babbuini appartenevano alle specie Papio hamadryas e Papio Anubis. 
Uno dei crani (fig.129) presentava tutte le caratteristiche più evidenti 
dell'acondroplasia, ovvero le ossa della testa e della faccia erano 
ispessite causando deformazioni nell'aspetto. Si trattava di una 
malformazione forse imputabile alla tubercolosi, anche se non fu 
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possibile determinarlo con sicurezza.78 Le diverse suture del cranio non 
erano complete, così fu stimato che doveva appartenere ad una giovane 
scimmia.  
 
Figura 129: Cranio di Papio hamadryas affetto da acondroplasia. Tratta da: 
Lortet Louis & Gaillard Claude, La faune momifiée de l'ancienne Égypte, 1907, 
p. 7 
Fu analizzato lo scheletro quasi completo di un giovane cinocefalo 
deposto in una grande brocca. 79  Tutte le grandi articolazioni erano 
circondate da vegetazioni ossee evidenti, dette osteofiti, che erano i 
sintomi tipici in medicina dell'artrite. Un gran numero di vertebre 
dorsali, così come quelle della coda, erano interamente saldate le une 
con le altre. Dimostrava che, nonostante l'aridità del clima e la 
temperatura elevata dell'area di Tebe, i reumatismi cronici 
imperversavano tra le scimmie a causa del loro mantenimento in 
cattività all'interno delle corti templari fredde e poco assolate. 80  Lo 
scheletro di un anziano cinocefalo mostrava deformazioni simili e una 
torsione molto pronunciata di una scapola. Quest'ultima senza alcun 
dubbio era dovuta ad una scoliosi della colonna vertebrale occorsa 
durante la giovane età dell'animale, anch'essa di origine tubercolare. 
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Figura 130: Scheletro ricomposto di Papio hamadryas. Tratta da: Lortet Louis 
& Gaillard Claude, La faune momifiée de l'ancienne Égypte, 1905, p. 214 
Lo scheletro ricostituito di una femmina adulta appartenente alla specie 
Papio hamadryas (fig.130) era in perfette condizioni. 81  La testa non 
presentava nessuna frattura, la dentatura era quasi completa, 
mancavano solo due incisivi e i due canini superiori. Sulla superficie 
ossea di colore giallo chiaro non si notava alcuna traccia di sostanza 
bituminosa. Le ossa pesanti e molto resistenti sembravano aver 
mantenuto la maggior parte delle  sostanze organiche. Tra i crani 
rinvenuti della stessa specie, quattro erano di femmine e due di maschi.  
  
 
 
 
Figura 131: Cranio 
di Papio hamadryas. 
Tratta da: Lortet 
Louis & Gaillard 
Claude, La faune 
momifiée de l'an-
cienne Égypte, 1905, 
p. 217 
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Uno dei teschi di femmina adulta (fig.131), presentava gli incisivi e i 
canini superiori infranti, così come il ramo orizzontale destro della 
mascella inferiore.82 Un teschio di un giovane maschio, era provvisto 
della dentatura da latte e aveva le suture craniche ancora tutte libere.83 
Lo studio dei resti ossei dei cinocefali di Wadi Qubbanet el-Qirud, 
correlato anche con altri esemplari, permise di affermare che il Papio 
hamadryas non era una specie autoctona dell'Egitto. Esso, infatti, 
viveva allo stato libero in Nubia meridionale e in Abissinia.84 I crani 
della specie Papio anubis erano meno numerosi, si trattava di cinque 
femmine e un solo maschio. Molteplici frammenti di pelle essiccata, 
trovati nelle tombe, recavano ancora ciuffi di lunghi peli gialli e neri 
tipici tratti della nuca di questa scimmia.85  
 
 
 
Figura 132: Cranio di Papio hamadryas. Tratta da: Lortet Louis & Gaillard 
Claude, La faune momifiée de l'ancienne Égypte, 1905, p. 224 
Il teschio frammentario di una femmina adulta (fig.132) era in buone 
condizioni. Solamente la dentatura era incompleta poiché gli incisivi e i 
canini non erano presenti tranne che per gli alveoli. La mascella 
inferiore recava una leggera anomalia al lato destro. 86  Il processo 
coronoideo mostrava un difetto, non imputabile però ad una frattura 
post-mortem. Si notava, infatti, alla sommità anteriore del ramo 
crescente una piccola cavità dalla superficie liscia, che si prolungava in 
una doccia fino ad un centimetro circa dal condilo. Il processo 
coronoideo era stato probabilmente infranto durante la giovane età. 
L'azione dei muscoli retrattori della mandibola si esercitava 
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continuamente sul processo, che non poteva saldarsi al ramo della 
mascella. In poco tempo, questo determinò lo scorrimento all'interno 
dell'incavo. Le differenze fisiche dei crani di Papio hamadryas e i Papio 
anubis consistevano nella posizione più elevata dell'arcata zigomatica, 
dai rami dell'osso malare meno aperti indietro e dalla dentatura più 
voluminosa, soprattutto nei canini e nei molari inferiori. Inoltre, la 
scatola cranica era molto più grande rispetto alla regione facciale.87 I 
canini di entrambe le specie di scimmie non erano presenti, tranne che 
in rari esemplari. La maggior parte dei crani scoperti avevano perso 
questi denti, molto tempo dopo la morte degli animali, la loro 
mummificazione e la deposizione nei sepolcri.  
Sugli individui provvisti ancora di canini, non furono individuate né 
tracce di usura né di ablazioni effettuate ancora in vita. Fu ipotizzato, 
quindi, che i babbuini di Wadi Qubbanet el-Qirud non erano animali da 
compagnia che potevano vivere insieme agli uomini, poiché i loro lunghi 
canini erano molto pericolosi.88 Infatti, i Papio anubis considerati sacri, 
furono portati in Egitto e allevati nelle corti templari. Tuttavia erano 
originari  probabilmente dei territori situati tra il Congo e il Niger.89  
 
 
 
Figura 133: Cranio di Papio anubis. Tratta da: Lortet Louis & Gaillard Claude, 
La faune momifiée de l'ancienne Égypte, 1905, p. 227 
Il cranio di un maschio di Papio anubis (fig.133), presentava all'esterno 
segni di usura su differenti punti della mascella e della volta palatina. 
In alcune regioni craniche furono individuate delle fessure più o meno 
estese, dovute probabilmente all'opera del tempo, a pressioni, ad urti 
post-mortem. Le ampie lesioni si concentravano sui fianchi dell'osso 
temporale e parietale e alla base del cranio, principalmente a livello 
dell'occipite. Le superfici esterne dei due parietali e di una porzione dei 
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temporali era scomparsa, lasciando a nudo la diploe trasformata in una 
superficie ossea granulosa, irregolare e corrosa.90 Non è stato possibile 
ricondurre queste alterazioni a lesioni patologiche di tipo infiammatorio 
o neoplasico. Si trattava, infatti, di un individuo anziano che recava 
tracce di usura e del trascorrere del tempo. Le ossa lunghe raccolte 
sparse nel wadi erano molte e in vari stati di conservazione. Ne sono 
state esaminate alcune di particolare rilevanza poiché presentavano una 
serie di deformazioni patologiche.  
 
 
 
Figura 134: Omero destro di cinocefalo che presenta tracce di malformazioni 
rachitiche. Tratta da: Lortet Louis & Gaillard Claude, La faune momifiée de 
l'ancienne Égypte, 1905, p. 229 
Due omeri (fig.134) presentavano la stessa identica malformazione, 
caratterizzata dall'incurvamento delle loro estremità superiori.91 Le teste 
omerali erano appiattite, seguivano il movimento della flessione dello 
scheletro deforme. Non furono evidenziate lesioni distruttive, ulcerose al 
tessuto osseo. Si trattava, dunque, di una malformazione rachitica. Fu 
riscontrato che il rammollimento dello scheletro guarì, lasciando dietro 
di sé questa anomalia che si può spiegare tramite l'azione muscolare del 
deltoide. Due femori (fig.135) presentavano lesioni simili: incurvamento 
regolare senza ipero-stosi delle diafisi e una scomparsa quasi completa 
del collo delle due teste femorali. Il collo era, infatti, schiacciato, 
compresso e la testa del femore formava un angolo acuto con la diafisi. 
Questa deformazione era comune anche nell'uomo. L'omero citato sopra 
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e il femore erano stati colpiti entrambi dallo stesso processo infettivo, 
che aveva provocato un certo grado di rammollimento nello scheletro 
dell'animale.   
 
 
Figura 135: In alto femore sinistro, in basso tibia sinistra con malformazioni 
rachitiche. Tratta da: Lortet Louis & Gaillard Claude, La faune momifiée de 
l'ancienne Égypte, 1905, p. 229 
La diagnosi confermò che si trattava di un'infezione tubercolosa di 
natura infiammatoria. L'estremità inferiore del femore e quella superiore 
della tibia (fig.135) presentavano una totale scomparsa delle cartilagini, 
con usura alle estremità articolari.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figura 136: Vertebre lombari con patologia 
reumatica tubercolosa anchilosante. Tratta 
da: Lortet Louis & Gaillard Claude, La faune 
momifiée de l'ancienne Égypte, 1905, p. 229 
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Queste alterazioni  non s'impiantavano sulla diafisi. Si trattava, anche 
in questo caso, di osteoartrite secca che denotava la stessa infezione 
tubercolare citata più sopra.92 Su un troncone di colonna vertebrale 
della regione lombare furono analizzate sei vertebre (fig.136). Queste 
mostravano una saldatura completa delle tre vertebre inferiori che 
formavano un blocco rigido.93 Vi erano tracce sulle altre vertebre di una 
stessa sinostosi, meno resistente che era stata infranta artificialmente. 
Si trattava di un ossificazione del legamento vertebrale anteriore e dei 
tessuti fibrosi vicini. 94  La patologia evidenziata era reumatismo 
tubercolare anchilosante alle vertebre, una malattia molto comune 
anche tra le scimmie.95   
 
 
 
Figura 137: Estremità superiori del radio e dell'ulna destri con tracce di 
sarcoma periostale ossificante. Tratta da: Lortet Louis & Gaillard Claude, La 
faune momifiée de l'ancienne Égypte, 1905, p. 229 
A 2-3 centimetri al di sotto della testa di un radio e di un'ulna destri 
(fig.137), fu evidenziata una massa ossea d'aspetto poroso, che 
inglobava le ossa come un astuccio. Questa neoformazione ossea di 
origine periostale, sembrava estendersi a tutto lo spessore dell'osso 
sottostante; a giudicare dall'aspetto del tessuto osseo e del canale 
midollare a livello della frattura. Si trattava di un sarcoma periostale 
ossificante detto anche "sarcoma fodero." La parte individuata era solo 
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quella visibile del tumore, poiché le ossa erano state fratturate a causa 
della neoplasia.96 Sicuramente queste erano più deboli nella porzione 
malata e potevano facilmente rompersi. L'assenza di rigonfiamenti, di 
tracce di calli a livello della rottura permise di affermare che non si 
trattava di una frattura spontanea, ma di una lesione post-mortem.  
Gli studi condotti da Louis Lortet e Claude Gaillard, furono supportati 
anche dalla collaborazione con M. A. Poncet per le analisi 
paleopatologiche. In conclusione, i babbuini di Wadi Qubbanet el-Qirud 
erano affetti da patologie (sarcomi, rachitismo e reumatismi tubercolari) 
molto comuni anche nell'uomo moderno così come nel passato. La 
presenza di queste forme tubercolari nei cinocefali, dimostrò che essi 
non erano animali originari delle montagne rocciose di Tebe. 
Sicuramente furono condotti in Egitto da regioni poste più a sud, con 
un clima più caldo, come l'Abissinia, il Kordofan (attuale Sudan 
centrale) e il Darfur. Le scimmie giunte in Egitto furono allevate vivendo 
in cattività. Probabilmente cercarono di adattarsi ad un clima più 
freddo, ma costrette in condizioni igieniche precarie svilupparono 
patologie tubercolari.97 Sfortunatamente in tempi recenti non sono stati 
condotti ulteriori studi o esami d'approfondimento.   
 
 
2.3 La Valle delle Regine 
Una serie di mummie e resti ossei di volatili sacri rinvenuti nella Valle 
delle Regine furono esaminati nel 1987 da Joachim Boessneck e Angela 
von den Driesch, dell'Institut für Paläoanatomie, 
Domestikationsforschung und Geschichte der Tiermedizin 
dell'Università Ludwigs-Maximilians di Monaco. La maggior parte del 
materiale scheletrico era stato scoperto principalmente nella tomba 
QV10. Resti in quantità minori provenivano da altre sepolture, quali 
QV3, QV11, QV12 e QV53. Le mummie si presentavano avvolte in modo 
approssimativo in fasciature di lino e imballate come fagotti all'interno 
di vasi campaniformi in terracotta.98 Anche se definite con il termine di 
"mummia", questi involti erano stati trovati in pessime condizioni. Non 
sembravano essere stati trattati con bitume, non contenevano quasi 
mai un corpo integro di uccello, ma solamente ossa sparse. I fagotti 
della tomba QV10 si trovavano allo stato frammentario, i resti ossei 
fuoriusciti dai loro contenitori e sparpagliati a terra tra i cocci. 
Giacevano accanto a persone inumate, indice di un reimpiego avvenuto 
durante l'Epoca Romana. L'analisi fu condotta con lo scopo di 
determinare le specie animali basandosi sulle varie tipologie di ossa 
rinvenute. Tuttavia fu un operazione complicata, poiché le proporzioni 
delle lunghezze dei segmenti alari e delle zampe appartenevano a specie 
affini. La maggior parte degli scheletri appartenevano ad Ibis sacri e ad 
altre specie:  
                                                          
96
 LORTET & GAILLARD, 1905, p. 231 
97
 LORTET & GAILLARD, 1905, p. 232 
98
 BOESSNECK & VON DEN DRIESCH, 1989, p. 279 
202 
 
Ibis sacro, Threskiornis aethiopica (fig.138a) 
 
 Fagotto non integro, con frammenti ossei di pulcino.   
 Fagotto non integro legato con spago dal contenuto 
corroso e disintegrato: ossa di pulcini.  
 Fagotto avvolto nello spago. Tra le bende scheletro 
incompleto di un giovane individuo e tibia incompleta di 
un maschio adulto.  
 Piccoli fagotti con tibie e ossa del metatarso di un  
giovane individuo.  
 Fagotto ben legato con spago. All'interno becco 
superiore ed inferiore di un individuo adulto. 
 
 
138 a 
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Figura 138 a/d: Ossa lunghe di alcuni uccelli rinvenuti nella tomba QV10: a. 
Omero di Ibis sacro, Threskiornis aethiopica; b. Tre quarti di metatarso distale 
di Tantalo beccogiallo, Mycteria ibis; c. Metatarso di Poiana, Buteo rufinus 
cirtensis; d. Metatarso di Poiana, Buteo buteo vulpinus. Tratta da: Boessneck 
Joachim & von den Driesch Angela, "Vogelknochenfunde aus dem Tal der 
Königinnen", 1989, p. 289 
 
 Fagotto con becco superiore ed inferiore, tibie di 
un individuo maschio.99 
 Fagotto avvolto con spago. All'interno zampe in 
frammenti. 
 Parte posteriore mummificata naturalmente, con 
sezioni di pelle, di una femmina subadulta. 
 Bacino e vari arti posteriori, con sezioni di pelle, di 
un individuo femmina.  
Poiana, Buteo buteo vulpinus (fig.138d) 
 Fagotti con omeri e ulne. 
 Fagotto con resti di un cranio, uno sterno e  una 
scapola. 
 
Poiana, Buteo rufinus cirtensis (fig.138c) 
 Fagotto con tibie, parzialmente rivestite di pelle, 
ossa delle zampe sinistre e una vertebra 
toracica.100  
Sparviero euroasiatico, Accipiter nisus  
 Fagotto con la parte anteriore del tronco, del becco 
inferiore ed entrambe le ali. 
Altri fagotti contenevano uccelli di diverse specie. Per esempio, uno 
aveva al suo interno il bacino di un Ibis sacro, Threskiornis aethiopica e 
la tibia sinistra di un Tantalo beccogiallo, Mycteria ibis (fig.138b). Un 
altro, invece, era stato composto con la parte anteriore del becco di un 
Airone Guardabuoi, Bubulcus ibis e la sezione anteriore dello sterno 
chiamata fucula, vertebre della coda e ossa delle dita dei piedi di un 
piccolo falco, Falco naumanni.101 Nella tomba QV3 furono analizzati i 
resti di cinque ibis. Uno degli scheletri non era completo, apparteneva 
ad un giovane individuo. Un altro, di cui si erano conservate le 
principali ossa delle ali e delle zampe, era di un esemplare adulto di 
media lunghezza. Le restanti ossa di adulti, erano tutte allo stato 
frammentario. Il becco inferiore, i cavi ascellari di entrambi gli omeri, i 
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tibiotarsi e la parte prossimale di un metatarso appartenevano, invece, 
ad una Poiana dalla coda bianca, Buteo rufinus rufinus. Nel sepolcro 
QV11 furono rinvenuti gli omeri, un'ulna e un metatarso di ibis 
maschio. Un metacarpo completamente conservato era l'unica traccia di 
un Capovaccaio, Neophron percnopterus. Un'ulna e la parte prossimale 
di un omero erano di una Cicogna, Ciconia ciconia. Nella QV12 fu 
evidenziata la presenza di un omero di Gheppio comune, Falco 
tinnunculus e i resti di un piccione selvatico, Columba livia. Questi 
erano uccelli che vivevano abitualmente tra le rocce della Valle delle 
Regine. Nella tomba QV53 fu scoperta una sola mummia carbonizzata 
che conteneva al suo interno il teschio e l'ala destra di un Gheppio 
comune, Falco tinnunculus. 102     
 
2.4 Dra Abu el-Naga 
Le mummie animali portate alla luce durante le campagne di scavo 
condotte a Dra Abu el-Naga, nelle tombe di Djehuty (TT11) ed Hery 
(TT12) dal team spagnolo-egiziano, furono analizzate e studiate da 
Salima Ikram. Nel corso della terza missione di scavo condotta nel 2004 
furono scoperti pochi esemplari mummificati. Questi furono sottoposti 
ad esami visivi e a radiografie. Si trattava di una mummia integra, 
quattro in condizioni precarie e alcuni resti frammisti ad ossa umane. 
Gli animali provenivano da vari contesti, principalmente dalle corti 
davanti alle tombe TT11 e TT12.103     
 
 
 
 
 
 
 
Figura 139: Testa e 
torso di mummia di 
scimmia rinvenuta 
all'esterno della 
tomba TT12, Dra 
Abu el-Naga.  
Tratta da:  
http://www.excava-
cionegipto.com/cam
pana/galeria_04.jsp.
htm   
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Degna di nota era la mummia (fig.139) che apparteneva ad una 
scimmia, rinvenuta all'esterno dell'entrata al pozzo davanti alla tomba 
di Hery (TT12). La specie a cui apparteneva non fu identificata. Doveva 
essere stata danneggiata in passato poiché si presentava con il corpo 
amputato al di sotto dell'ombelico. E' improbabile che fu mummificata 
solo parzialmente, sebbene l'integrità e lo stato di conservazione dei 
pacchetti di bende rinvenuti all'interno fosse eccellente. Probabilmente 
potevano essere stati introdotti dall'area anale. Tuttavia le zampe e il 
busto inferiore dell'animale non furono trovati durante il corso 
dell'attività di scavo. L'esemplare era in ottime condizioni sia per lo stato 
di conservazione sia per il metodo d'imbalsamazione impiegato; infatti, 
pelliccia e orecchie erano ben preservate. 
         
 
 
 
 
 
 
Figura 140a: 
Salima Ikram 
intenta ad esa-
minare la mum-
mia di scimmia.  
Tratta da: 
http://www.exc
avacionegipto.c
om/campana/g
aleria_04.jsp.ht
m 
 
 
 
Figura 140b: 
Salima Ikram 
conduce l'e-
same visivo 
sulla mummia 
di scimmia. 
Tratta da: 
http://www.e
xcavacione-
gipto.com/ca
mpana/galeri
a_04.jsp.htm 
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Dall'esame intrapreso (fig.140a/b) si notò che la scimmia fu eviscerata 
ed essiccata impiegando il natron. Gli organi interni non furono 
localizzati, anche se la cavità toracica era stata cautamente imbottita di 
bende di lino arrotolate per poter mantenere la pelle tesa. L'animale 
sembrava essere un maschio. Tracce di oli e resine furono individuati 
all'interno della cavità toracica e sulla sommità del cranio. Questo 
provava che erano stati impiegati con cautela durante il processo 
d'imbalsamazione, fatto constato dalla pelle e della pelliccia rimaste 
relativamente intatte. Il cervello sembrava essere stato rimosso 
attraverso il naso, pratica attestata anche nelle mummie umane. L'età 
era ancora da determinare utilizzando dei grafici insieme alle analisi 
radiografiche (fig.141).   
 
 
Figura 141: Analisi radiografica della mummia di scimmia.  
Tratta da: http://www.excavacionegipto.com/campana/galeria_04.jsp.htm 
Tuttavia un'indagine preliminare suggerì che non aveva ancora tre anni 
di età. L'omero prossimale, infatti, non era ancora fuso e molti denti 
non erano erotti poiché si trovavano negli alveoli. Un'altra mummia ben 
fasciata fu esaminata e si trattava di un gatto. Basandosi sullo schema 
e sul bi-cromismo delle bende utilizzate, fu datata all'Epoca Greco-
Romana, probabilmente tra il III secolo a.C. e il II-III secolo d.C.104 Le 
radiografie mostrarono che il fagotto non conteneva l'intero animale, ma 
solamente delle parti: una sezione delle pelvi, un femore e altre ossa in 
frammenti. Il cranio di un gatto mummificato fu scoperto vicino alla 
tomba di Djehuty (TT11). Una sostanza di colore nero, traccia della 
mummificazione, era ancora presente sulla pelliccia insieme a fango. 
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Tutte le fasciature che ricoprivano l'animale erano cadute già in 
passato. I resti del corpo della creatura non furono rinvenuti. Una 
piccola mummia di mammifero era allo stato frammentario, tranne che 
per alcune costole e vertebre che furono scoperte durante il corso dello 
scavo. Sfortunatamente a causa degli esigui resti, non fu possibile 
determinare la specie di appartenenza. L'animale era stato essiccato 
grazie all'uso di oli e resine prima di essere bendato.  
L'esemplare di scimmia, due gatti e un piccolo mammifero non 
identificato rappresentano delle specie apparentemente slegate dal 
contesto dei sepolcri dedicati ai volatili sacri delle tombe TT11 e TT12. 
Suppongo che la loro presenza sia interpretabile come animali da 
compagnia.   
Anche gli uccelli rinvenuti nelle gallerie al di sotto della tomba -399- 
sono stati portati alla luce ed analizzati (fig.142) da Salima Ikram. Nel 
suo rapporto scientifico redatto nell'ottobre 2007, riporta le osservazioni 
e le analisi compiute.105 I volatili si trovavano sparsi in vari settori della 
corte della tomba -399-, nell'area del pozzo sito all'angolo nord-est della 
facciata e della porta d'entrata.  
 
 
 
Figura 142: Salima Ikram e un suo collaboratore all'entrata della galleria degli 
uccelli. 
Tratta da: http://www.excavacionegipto.com/campana/galeria_07.jsp.htm 
 
La camera funeraria superiore che si apriva nel lato nord del pozzo, era 
ricolma di detriti e di poche mummie di uccelli, che erano scivolate in 
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una stanza adiacente tramite un'apertura ovale praticata nella roccia. 
Dalla camera funeraria superiore si risaliva in una seconda stanza 
piena di volatili mummificati. Vi erano all'incirca 60 centimetri tra la 
sommità dello strato di mummie e il soffitto. L'altezza della stanza 
doveva essere di circa 1-1,5 metri circa.  
La maggior parte dei fagotti era stata devastata dal trascorrere dei 
secoli. Centinaia di ossa combuste, frammenti di ali e di bende erano 
disseminati tutt'intorno (fig.143). 
    
Figura 143: Salima Ikram s'inoltra all'interno della galleria degli uccelli.  
Tratta da: http://www.excavacionegipto.com/campana/galeria_07.jsp.htm   
 
Le mummie si trovavano le une sulle altre disposte in modo compatto 
sul terreno, senza una chiara sequenza di deposizione. L'accesso per 
collocarle non era ancora chiaro. I fagotti erano di differenti forme e 
dimensioni. Molti avevano la caratteristica forma a goccia tipica delle 
mummie di ibis, mentre altri erano appiattiti in modo da poterli più 
agilmente ammassare gli uni sugli altri. Diverse mummie erano raccolte 
insieme in gruppi di tre, quattro o cinque, poi avvolte in ampi pezzi di 
lino che venivano piegati con le bende. Altre, invece, erano fasciate a 
partire dalle zampe, assumendo la conformazione particolare delle 
mummie di rapaci.  
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Figura 144: Salima Ikram all'interno della galleria degli uccelli esamina una 
mummia di ibis. 
Tratta da: http://www.excavacionegipto.com/campana/galeria_07.jsp.htm 
La maggior parte delle mummie rinvenute all'interno delle gallerie 
appartenevano ad ibis (fig.144) o erano derivate da questa specie, 
probabilmente a causa della scarsa reperibilità di uccelli rapaci. 
Generalmente erano state realizzate con una serie di bende disposte a 
spirale così da avvolgere i corpi dei volatili.106 Le fasce avevano una 
consistenza molto fragile, erano di colore nero e sembravano combuste, 
sebbene non lo fossero in realtà. L'annerimento era stato provocato 
dalle sostanze impiegate per la mummificazione applicate a caldo sugli 
uccelli. I fagotti che si presentavano metà aperti mostravano che le ossa 
erano state tutte rivestite con un materiale nero lucente e, in molti casi, 
le piume erano state totalmente carbonizzate. In alcuni esemplari fu 
impossibile separare i volatili dalla sostanza nerastra. Solamente in 
pochi campioni si trovavano alcune piume non combuste. La maggior 
parte delle mummie erano state realizzate, immergendo gli uccelli in 
contenitori di resina o pece bollente e, in seguito, fasciati con bende di 
lino. Gli strati finali delle fasciature che erano quelli più esterni spesso 
non si presentavano combusti, oppure erano solo leggermente anneriti 
nonostante la sostanza resinosa non vi fosse penetrata attraverso. La 
qualità del lino impiegata era variegata, nella maggior parte dei casi era 
uniforme e compatta. Il lino era di solito riutilizzato da indumenti come 
dimostrano i rammendi e le cuciture presenti sulle mummie. Il 
materiale resinoso variava da fagotto a fagotto.  
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Alcuni involti sembravano contenere una quantità in più di resina 
rispetto ad altri. Nella maggior parte si trattava di una mescolanza di 
olio e forse pece o bitume con una piccola quantità di resina. Furono 
analizzati per ulteriori studi un campione di fagotti (fig.145):107 
  
 
Figura 145: Salima Ikram esamina una mummia di ibis sfasciandola dalle 
bende.  
Tratta da: http://www.excavacionegipto.com/campana/galeria_07.jsp.htm 
 
 Un primo uccello conteneva solo poche ossa impregnate in una 
sostanza appiccicosa. Queste erano avvolte in un sudario e poi 
avvolte con bende disposte a spirale. Le fasciature erano strette 
con lacci poste verticalmente ed orizzontalmente attorno al 
fagotto. Le ossa furono identificate come appartenenti ad un falco.  
 Un secondo uccello, come altri esemplari, era costituito 
semplicemente da piume di ibis. Queste erano state piegate 
insieme con il papiro e poi fasciate prima di essere rivestite con 
un materiale nerastro. La maggior parte delle mummie di ibis 
erano state realizzate come se questi fossero seduti. Le loro teste 
erano state spinte indietro sopra il dorso o nascoste sotto un'ala. 
Fu difficile stabilire se erano stati uccisi volontariamente tramite 
una frattura sul collo oppure se erano morti per cause naturali. 
Questo campione, così come gli altri ibis, non sembrava essere 
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stato eviscerato poiché vi erano solo limitati residui di natron o 
sale.  
 Un grosso pacchetto rappresentava una categoria a sé, ovvero più 
mummie (fino a 4-5 esemplari) disposte insieme. Queste erano 
avvolte in ampi pezzi di lino che erano annodate tramite legacci 
alle estremità. Purtroppo tutte si presentavano annerite e 
preparate con poca cura.  
 Un unico pacchetto recava un'iscrizione in demotico. Era iscritta 
su di un lato con inchiostro rossastro marrone e il segno ank 
tracciato nel centro. L'iscrizione non era stata ancora tradotta; 
tuttavia forse era da porre in relazione con i graffiti demotici 
rinvenuti nelle tombe TT11 e TT12.  
 Una testa di falco fu portata alla luce, separata dal resto del 
corpo. La specie non era ancora stata identificata. Essa era stata 
ricoperta con una sostanza nera e poi fasciata con le bende. Il 
cranio non mostrava segni dell'impiego di fili per stringerla. 
     
 
3. Animal Mummy Project (AMP) 
 
Sebbene moltissimi musei nel mondo conservino mummie animali, ad 
oggi il Museo Egizio del Cairo ne possiede la collezione più vasta. Una 
piccola serie di mummie facevano parte delle raccolte del museo sin 
dall'inizio, quando questo era localizzato a Boulaq. Fu inaugurato nel 
1863 e diretto da Auguste Mariette.108 Si trattava di pochi esemplari, 
quali ibis, rapaci e coccodrilli. Erano esposti al pubblico come semplici 
curiosità, principalmente per mostrare i diversi modi in cui venivano 
bendati e per dare un'idea della varietà di animali che gli Egiziani 
veneravano. La collezione nel frattempo si arricchì e divenne pressante 
la necessità di ottenere un nuovo spazio museale. Inoltre, il Museo 
Boulaq essendo situato nei pressi del fiume Nilo, fu spesso oggetto di 
periodiche inondazioni che arrecarono gravi danni ai reperti. 
Fortunatamente la popolarità e l'interesse verso le mummie animali 
aumentò durante il XIX secolo, grazie anche ai numerosi scavi 
intrapresi. Il nuovo Museo Egizio fu finalmente aperto nel 1902 a Piazza 
Tahrir. 109  Le mummie furono collocate in una sala a loro dedicata, 
denominata "Stanza dell'antica fauna e flora" (n.53). Questa camera 
(fig.146) era sinonimo d'innovazione nell'ambito della conservazione 
museale archeologica dell'epoca. Infatti, mostrava con un nuovo spirito 
scientifico la natura e l'ambiente dell'Antico Egitto grazie al materiale 
archeologico classificato in base alla tassonomia zoologica. La collezione 
includeva solo mummie votive e di animali sacri. L'idea di una raccolta 
della storia naturale che si fondava sull'interazione tra l'ecosistema e la 
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cultura dell'antico popolo egiziano, derivava da Louis Lortet, grande 
decano della facoltà di Medicina dell'Università di Lione. Lo studio delle 
mummie animali forniva, infatti, molte informazioni non solo sulla 
fauna del paese e indirettamente sul clima, ma anche 
sull'addomesticamento, sulle pratiche veterinarie, sulla nutrizione 
umana, la mummificazione e le pratiche religiose.110  
Lortet, infatti, propose una collaborazione a Mariette per poter scavare e 
studiare il materiale faunistico. L'intento era comparare le specie 
animali che vivevano nell'antichità con quelle presenti ai giorni nostri in 
Egitto, e poter meglio comprendere la relazione tra uomo e natura. Tra il 
1901 e il 1904 molte mummie furono donate da Lortet al Museo Egizio e 
includevano anche quelle scoperte da varie missioni di scavo. Enormi 
coccodrilli che misuravano fino a 4 metri, portati alla luce a Kom Ombo 
e gli arieti sacri provenienti da Elefantina. Il primo catalogo sulle 
mummie animali ("Catalogue Général de la Faune Momifiée") fu 
pubblicato nel 1905 da Lortet e dal suo assistente, Claude Gaillard, in 
collaborazione con il curatore del museo Georges Daressy. 111 
L'esposizione della raccolta delle mummie rimase così fino al 1930. In 
quella data si decise di trasferire una parte della collezione al Museo 
dell'Agricoltura a Dokki. 
 
 
 
Figura 146: La stanza che ospita le mummie animali al Museo Egizio del 
Cairo, così come si presenta ai giorni nostri. Tratta da: Ikram Salima, Divine 
Creatures Animal Mummies in Ancient Egypt, 2005, p. 226 
Questo, illustrava  l'ambiente e il territorio dell'Antico Egitto con le 
interazioni compiute dall'uomo.112 Al Museo Egizio del Cairo  rimasero 
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invece poche mummie, tuttavia scavi seguenti intrapresi in tutto il 
paese portarono nuovamente ad accrescere la collezione. Soprattutto, 
furono compiute interessanti scoperte nella Necropoli Sacra di Saqqara 
e nelle catacombe di Tuna el-Gebel. Dato che durante gli anni la 
raccolta delle mummie animali del Museo Egizio era aumentata, nel 
1998 nacque un nuovo programma di studio. Alla base dell' "Animal 
Mummy Project" (AMP) vi era la nascita di moderni metodi di studio 
applicati alle mummie animali, per poterle esaminare e ristudiare in 
modo non distruttivo.113 Il progetto fu diretto da Salima Ikram e da 
Nasry Iskander, in cooperazione con il Concilio Supremo per le 
Antichità Egizie. Il programma era uno tra i più moderni studi scientifici 
sulle mummie animali intrapreso in tutto il mondo. Gli scopi erano 
molteplici. Il primo, era quello di approfondire la conoscenza delle 
tecniche di mummificazione impiegate. Comprendere se era possibile 
rintracciare cambiamenti o particolarità cronologiche e geografiche per 
interpretare le diverse categorie di mummie animali e l'ambiente 
dell'Antico Egitto. Un secondo intento, era quello di stabilire un 
protocollo per lo studio non invasivo delle mummie per poter 
identificare il genere e le specie. Come ultimo proposito dopo aver svolto 
tutte le opportune analisi, vi era la loro conservazione e la realizzazione 
di un nuovo e più aggiornato catalogo. 114 La metodologia prevedeva la 
documentazione, l'esame visivo e radiografico di ogni mummia in modo 
da poter registrare tutte le informazioni in raccolte di dati.115 L'analisi 
visuale forniva indicazioni riguardo alle condizioni della mummia, la 
sua forma, lo stile delle bende, l'eventuale decorazione e l'identificazione 
zoologica una volta sbendata. Infatti, con questa procedura furono 
identificate una serie di mummie che in passato erano state 
riconosciute erroneamente a partire solo dalla somiglianza della forma e 
delle bende. Inoltre, l'AMP individuò grazie all'esame ai raggi x molte 
mummie false e composite, ovvero non contenenti l'intero corpo di un 
animale ma una mescolanza di ossa anche di varie specie. 116  Le 
radiografie permisero anche d'identificare il genere, l'età alla morte in 
base alla fusione delle epifisi e dell'eruzione dentaria ed eventuali 
patologie.117 Ogni mummia  era provvista di una cartella che registrava 
una serie di informazioni. 118  Queste erano: data d'analisi, supposta 
cronologia, probabile identificazione, dimensioni, descrizione delle 
bende, stato di conservazione, presenza o assenza di sarcofagi, 
maschere etc. con relative descrizione e dimensioni, nomi del team di 
studio che hanno analizzato il reperto, bibliografia e osservazioni 
generali.  
Nel 2002 è stato pubblicato il nuovo catalogo ("Catalogue Général of 
Egyptian Antiquities in the Cairo Museum Non-Human Mummies"), 
frutto dell'impegno e del lavoro portato avanti negli anni dal team 
                                                          
113
 IKRAM, 2004, p. 12 
114
 IKRAM, 2005, p. 208 
115
 IKRAM, 2002, p. 235  
116
 IKRAM, 2005, p. 209 
117
 IKRAM, 2002, p. 236 
118
 IKRAM, 2005, p. 209 
215 
 
dell'AMP. Questo era revisionato e aggiornato rispetto al precedente 
edito nel 1905, dato che molte identificazioni dell'epoca erano errate o 
imprecise. 119  Nel volume sono elencati e descritti anche contenitori, 
giare canopiche e maschere funerarie. E' stato realizzato anche un sito 
internet www.animalmummies.com, nel quale sono elencate tutte le 
mummie animali conservate nei vari musei del mondo. La stanza delle 
mummie animali è stata aperta al pubblico, riallestita e ammodernata 
con l'ausilio di luci a fibra ottica, nuove etichette, vetrine e supporti. Lo 
studio delle mummie animali conservate al Museo egizio del Cairo si è 
concluso nel 2002. Tuttavia il progetto AMP prosegue con un ulteriore 
intento, rivolgendosi non solo agli adulti ma soprattutto ai più piccoli.120 
L'esposizione delle mummie,  dalle più piccole creature come i toporagni 
agli enormi coccodrilli, si prefigge di far comprendere e rendere più 
accessibile e reale a tutti l'Antico Egitto.   
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CONCLUSIONI 
 
L'intento del mio elaborato è stato quello di rintracciare la presenza di 
sepolcri e inumazioni di animali nell'area di Tebe ovest. Ho cercato di 
individuare geograficamente e spazialmente i luoghi adibiti a necropoli, 
focalizzando così l'attenzione sulle singole zone per reperire informazioni 
di scavi e rinvenimenti. Ho individuato cinque aree di sepoltura: 
-Valle dei Re (babbuini e cane) 
-Wadi Qubbanet el-Qirud (babbuini) 
-Valle delle Regine (rapaci e ibis) 
-Dra Abu el-Naga (falchi e ibis) 
-Deir el-Shelwit (bovini) 
Sinteticamente proverò a fornire una mia interpretazione su questi siti, 
alla luce di tutti i dati e le informazioni che ho raccolto durante le  
ricerche.  
Le sepolture dei babbuini e del cane (KV50, KV51, KV52) nella Valle dei 
Re sono, a mio parere, da considerarsi inumazioni di animali da 
compagnia.  Non vi sono, infatti, elementi che possano far propendere 
per un valore religioso. A partire dal Nuovo Regno inizia a svilupparsi il 
culto degli animali, nascono così molti santuari e necropoli sparse in 
tutto l'Egitto. Anche a Tebe si assiste in forme minori e più contenute 
all'espansione di questo fenomeno. Decine di mummie di gatti, cani, 
arieti, bovini, uccelli, coccodrilli e serpenti sono state osservate 
all'interno degli ipogei della necropoli tebana, da studiosi e avventurieri 
del XIX- inizi XX secolo, e descritte nelle loro opere. Ma nella Valle dei 
Re il numero degli esemplari mummificati è limitato (sei scimmie, un 
cane e tre anatre, quest'ultime offerte alimentari), perciò sembra 
impossibile ritenerli oggetto di un culto. Molto probabilmente erano 
animali di proprietà della corte reale o appartenenti al faraone. Davis 
ipotizzò che il regale proprietario potesse essere Amenhotep II (KV35) 
dato il contiguo sepolcro, mentre la Ikram propende per la tomba di 
Horemheb (KV57).  
Wadi Qubbanet el-Qirud, la Valle delle Regine e Dra Abu el-Naga sono i 
settori della necropoli tebana dedicati essenzialmente a tre specie sacre, 
quali babbuini, falchi ed ibis. Questi tre siti sono i più importanti al fine 
della mia ricerca poiché attestano, sia in termini cronologici sia di 
rinvenimenti di grandi quantità di mummie, le tracce materiali del 
culto. Le vallate aspre e desolate di Wadi Qubbanet el-Qirud sono state 
la sede di una necropoli di babbuini. Questo sito è l'unico che presenta 
degli umili corredi (essenzialmente ceramica) deposti nelle sepolture 
insieme ai corpi mummificati delle scimmie. I reperti rinvenuti nelle 
fosse appartengono a varie classi tipologiche: anfore, coppe e ciotole, 
giare, brocche, lucerne in terracotta, geni funerari identificabili come i 
figli di Horo a testa di falco e ushabti. Le anfore erano coniche, 
217 
 
appuntite alla base ed eseguite al tornio. Come confronto ho individuato 
una tipologia riconducibile alla tarda Epoca Romana (II secolo-seconda 
metà del IV secolo a.C.) scoperta a Tod.1 I recipienti presentano il corpo 
conico, il collo cilindrico e le anse attaccate sulla spalla. 2  L'intera 
superficie era a coste con linee sporgenti impresse dalle dita del vasaio. 
Le ciotole erano a forma carenata con piede, simili alla tipologia 
rinvenuta a Qantir.3  Queste presentavano una sporgenza esterna sul 
bordo, simile a quella della tipologia di Ashmunein che si data alla tarda 
Epoca Romana (prima del 500 d.C.).4  Le coppe di Wadi Qubbanet el-
Qirud erano inoltre provviste di una stretta apertura centrale in cui 
erano stati collocati i semi di Balanite. Le giare, invece, erano cilindriche 
e recavano sul bordo una modanatura molto simile a quella attestata 
nella tipologia C2999, citata da Spencer. Si tratta di un ampio bacino 
databile tra la fine del Terzo Periodo Intermedio e l'inizio del Periodo 
Tardo.5 Due lucerne in terracotta, di cui una del tipo "a rana", sono 
probabilmente riferibili all'Epoca Tolemaica.  
In conclusione suppongo che il sito di Wadi Qubbanet el-Qirud, sulla 
base dei reperti rinvenuti insieme alle mummie dei babbuini, si possa 
collocare in un lasso di tempo che ha inizio nell'Epoca Tolemaica e 
prosegue nel Periodo Romano. La deposizione delle offerte ceramiche, 
infatti, ben si impianta sia per tipologie sia per forme all'Età Greco-
Romana. Le sepolture delle scimmie, invece, si inquadrano all'apice 
della popolarità dei culti animali attestata in tutto l'Egitto durante 
l'Epoca Romana. Gli altri oggetti rinvenuti nelle vicinanze delle 
sepolture animali ("Osiris vegetanti", testa di statua, stele d'offerta e 
maschere di cera) non possono essere presi in considerazione per la 
cronologia, poiché non è stato chiarito il loro contesto di seppellimento. 
Considerando inoltre che l'intero wadi era spesso oggetto di inondazioni 
e dilavamenti, i reperti potrebbero provenire da qualsiasi altro luogo. 
Le sepolture anonime della XVIII Dinastia nella Valle delle Regine (QV3, 
10, 11, 12, 14 e 53) sono una testimonianza importante e concreta del 
culto degli uccelli sacri nell'area di Tebe. Tutti i sepolcri sono stati 
riadattati durante l'Epoca Romana, tra il II e il IV secolo a.C. per 
l'inumazione dei volatili. Le tombe sono state saccheggiate e depredate 
durante quest'epoca, in cui si colloca il culmine della religiosità 
popolare verso i culti animali. Nonostante l'evidente stato di degrado e 
di sconvolgimenti che hanno subito le sepolture, questi luoghi hanno 
ospitato centinaia di mummie di ibis e rapaci. Erano stati deposti in 
vasi campaniformi, una tipologia riscontrabile anche in altre necropoli 
animali come Saqqara e Tuna el-Gebel. Il cospicuo numero di mummie 
è un elemento in più per confermare che questo settore della necropoli 
fu scelto ed adibito per la deposizione dei corpi dei volatili.  
Le tombe TT11 e TT12 di Dra Abu el-Naga sono state riutilizzate 
durante l'Età Tolemaica come sepolcri per falchi e ibis. A testimonianza 
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della loro importanza e della presenza di un culto a loro dedicato, vi 
sono una serie di iscrizioni in demotico scoperte sulle pareti delle 
sepolture. La maggior parte di queste rappresentano la volontà di 
pellegrini e fedeli nel lasciare un segno del loro passaggio nelle gallerie. 
Le iscrizioni 5 e 24, invece, delineano l'opera di restauri compiuti nei 
sepolcri. La numero 28 cita i nomi di alcuni visitatori e i loro titoli 
sacerdotali (pastofori). Molto probabilmente la riconversione a necropoli 
per gli uccelli sacri deve essere avvenuta nel II secolo a.C.  
Le sepolture dei volatili della Valle delle Regine e le gallerie dei falchi e 
degli ibis a Dra Abu El-Naga permettono solo di supporre l'eventuale 
presenza a Tebe di un'area o una riserva, dove gli uccelli sacri erano 
allevati e poi mummificati alla loro morte. Infatti allo stato attuale delle 
ricerche non è stata ancora rinvenuta nessuna struttura riconducibile a 
queste funzioni.  
Tuttavia nell'area di Tebe l'ibis è citato in alcune fonti testuali. Questi 
scarsi riferimenti attestano la presenza di personale addetto alla cura 
degli animali e alle pratiche religiose. La maggior parte dei papiri che 
menzionano il culto dell'ibis si datano a partire dal II secolo a.C.6 Gli 
aspetti principali del culto prevedevano la gestione del tempio, 
l'allevamento e l'alimentazione degli uccelli, la mummificazione e la 
sepoltura dei volatili. Questo presupponeva la presenza di un luogo per 
il santuario, spazi per l'allevamento degli animali e un settore dedicato 
all'imbalsamazione e alla deposizione nelle necropoli. Nei papiri greci 
sono impiegati vari termini per indicare queste aree: ίβιών per i santuari 
degli ibis, ίβιών τροφή per i luoghi d'allevamento e ίβιοταφείον per i 
luoghi della mummificazione.  
Le fonti greche riferibili all'area di Tebe sono il Papiro London II, 219a, 
recto, 3 (datato al II secolo a.C.) e un ostracon conservato a Leida, SB 
10397.12 ( II-I secolo a.C.).7 Quest'ultimo riferisce che mezza artaba 
(unità di misura del granoturco, corrispondente a 39,29 litri) fu 
consegnata al santuario dell'ibis, forse da un altro santuario.8 Anche la 
scimmia è presente in alcuni riferimenti testuali di Tebe. In due papiri 
demotici (P. Ryl. Dem. 11.1 e P. London Dem. 10523-10528) sono citati 
due imbalsamatori di babbuini, padre e figlio provenienti da Djeme 
vicino Tebe (inizio III secolo a.C.).9 Kessler riporta, invece, la notizia che 
scimmie vive erano tenute nel tempio di Karnak tra il 301 e il 284 a.C. 
Durante il regno di Tolomeo I, un gruppo di taricheuti dei babbuini (hrj-
Hb) risiedevano ad ovest del tempio di Montu, nel "quartiere delle case 
delle vacche" a nord di Tebe.10 
Le sepolture dei bovini a Deir el-Shelwit si riferiscono all'Epoca 
Romana. Sono state messe in relazione con il vicino tempio di Iside a 
cui gli animali erano sacri. Purtroppo data la scarsa documentazione 
pubblicata non mi è stato possibile approfondire la conoscenza del sito 
e del significato di queste sepolture. 
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8
 SMELIK, 1979, p. 231, nota 35. 
9
 SMELIK, 1979, p. 226, nota 6. 
10
 KESSLER, 1989, p. 178, nota 5. 
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Per tutte le aree della necropoli destinate alla sepoltura degli animali 
sacri a Tebe, ho tentato di fondere le informazioni ricavate da studi e 
pubblicazioni del passato con ricerche e documenti più recenti. Tuttavia 
non sempre è stato possibile elaborare nuove ipotesi perché per tutti i 
siti analizzati non sono mai stati compiuti studi più approfonditi, né sui 
singoli reperti né in un quadro più ampio. Ad oggi non esiste infatti 
nessuna pubblicazione che si occupa esclusivamente delle necropoli 
animali a Tebe, tracciandone un quadro storico culturale come ho fatto 
io nel mio lavoro. Ritengo, infatti, che l'argomento da un punto di vista 
generale è stato poco affrontato nell'ambito accademico, forse per scarso 
interesse e frammentarie informazioni. Tuttavia mi sono impegnata con 
grande interesse e dedizione, nonostante le molte difficoltà nel reperire 
la bibliografia. L'aspetto che più mi ha colpito ed interessato durante le 
mie ricerche, sono state proprio le mummie degli animali e le analisi 
scientifiche condotte su di esse. Mi auguro che con il progredire delle 
scoperte a Tebe ovest si possa proseguire nello studio e 
nell'approfondimento delle necropoli animali e renderlo un tema di 
ricerca in espansione anche nell'ambito scientifico.       
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APPENDICE: 
 
 
Alcuni esempi di inumazioni di animali da compagnia e di 
offerte funerarie della necropoli tebana 
 
 
 
1.Premessa 
 
Nella necropoli tebana sono state scoperte sepolture di animali con un 
significato e una funzione diversa rispetto a quelle sacre. Molte tombe 
hanno conservato le spoglie di creature più semplici e non deificate, 
come nel caso di animali da compagnia o di particolare affetto e rarità. 
In altri casi gli animali sono presenti nelle tombe come offerte votive e 
funerarie per il defunto umano.  
Fin dall'Antico Regno gli Egiziani si sono fatti ritrarre nelle tombe 
accanto ai loro animali da compagnia.1 Il potere magico insito in queste 
raffigurazioni assicurava una continuità dell'esistenza nell'aldilà sia per 
il defunto sia per l'animale. Compagni dell'uomo in vita e dopo la morte 
erano creature domestiche come cani e gatti, ma anche animali più 
esotici come scimmie e gazzelle. Generalmente erano mummificati alla 
loro morte e sepolti con grandi cure e devozione.2 Si trattava di sepolcri 
particolari e rari dato che la mummificazione era una tecnica 
dispendiosa, riflesso di un ceto medio alto della popolazione. Nel caso 
l'animale fosse morto prima del suo padrone era imbalsamato e in 
seguito deposto nella tomba fino alla morte del proprietario; oppure 
messo all'esterno del sepolcro o nelle sue vicinanze. Veniva posto in un 
proprio sarcofago oppure collocato in quello del suo padrone. 3 
Occasionalmente alcuni animali avevano i nomi incisi al di sopra delle 
loro raffigurazioni per proteggerli nella vita ultraterrena. In casi più rari 
godevano di sepolture più ricche, quali per esempio: sarcofagi incisi, 
decorati o che assumevano le loro sembianze; corredi funerari e offerte 
di ogni tipo, come cibi preferiti e oggetti impiegati in vita (collari, selle..). 
Gli animali che erano "sepolti" come cibo per il defunto erano di solito 
non interi ma in pezzi. Fino alla XVIII Dinastia si ritrovano nei sepolcri 
pollame o tagli di carne a volte collocati in stoviglie di ceramica come 
provviste di cibo per l'aldilà. Dalla XVIII Dinastia fino alla XXI Dinastia 
le offerte consistevano in pezzi di carne e uccelli integri trattati con sale 
o natron e poi avvolti in bende di lino.4 Questi erano deposti in sarcofagi 
individuali di legno di sicomoro con la forma e le dimensioni del cibo. La 
carne e il pollame, in molti casi, sembrava pronta per essere cucinata.5 
La carne, infatti, era scuoiata e tagliata a pezzi mentre i volatili erano 
                                                          
1
 IKRAM, 2005, p. 1  
2
 IKRAM, 2005, p. 2 
3
 IKRAM, 2004, p. 14 
4
 IKRAM & DODSON, 1998, pp. 131-132 
5
 IKRAM, 1995, p. 203 
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spennati, eviscerati e in molti casi avevano le ali e le zampe rimosse. A 
volte il pollame aveva il fegato e i ventrigli fasciati e riposti nella cavità 
del corpo. Molte di queste mummie erano di colore marrone. Forse 
l'aspetto arrostito e rosolato era dovuto all'applicazione di resine calde 
sulle bende, che bruciavano la superficie esterna della mummia.6 Resta 
impossibile determinare con sicurezza dopo il trascorrere di millenni se 
fossero già cucinate. Sicuramente erano conservate grazie all'uso di sali 
e natron. 
 
 
2. Sepoltura di gazzella 
 
Una mummia di una gazzella (CG 29835), della specie Gazella Dorcas, è 
stata scoperta nel 1881 nella cachette reale ritrovata nella tomba TT320 
a Deir el-Bahari (fig.I).7 E’ probabile che appartenesse ad una defunta 
chiamata Isitemkheb D o forse ad un altro membro della famiglia di 
Pinudjem della XXI Dinastia. 8  Si trattava quasi sicuramente di un 
animale da compagnia, poiché la meticolosa mummificazione impiegata 
e la deposizione all’interno di un sarcofago appositamente creato 
denotano una cura e un affetto particolare. Le radiografie (fig.II) a cui è 
stata sottoposta la gazzella hanno mostrato che era una femmina di più 
di quattro anni morta naturalmente. Giaceva in un sarcofago di 
sicomoro che era stato tassellato insieme, nell’aspetto dell’animale, 
grazie a svariati pezzi di legno. La forma della cassa richiamava in modo 
straordinario l’immagine antropomorfica impiegata per i sarcofagi 
umani dell’epoca.9 L’intero sarcofago era stato ricoperto da uno strato di 
gesso bianco. Inoltre sull’esterno era stata apposta della vernice nera 
dipinta per intensificarne il contrasto. Il corpo della gazzella era avvolto 
in vari metri di bende di lino lacerate da altri rivestimenti. Su una delle 
fasce vi era una decorazione sul bordo costituita da quattro linee di fili 
blu. Era presente anche su altre bende di tessuto che ricoprivano 
alcune offerte mummificate per i defunti rinvenute nella stessa tomba.   
                                                          
6
 IKRAM, 1995, p. 203 
7
 IKRAM & ISKANDER, 2002b, pp. 25-26 
8
 IKRAM, 2000, pp. 58-61  
9
 IKRAM, 2004, p. 18  
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Figura I: Il sarcofago a forma di gazzella che conteneva la mummia 
dell'animale. Tratta da: Ikram Salima, Beloved Beasts, 2004, p. 19  
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Questa decorazione intessuta probabilmente al telaio è un dettaglio 
comune che si ritrova precedentemente e anche in quest'epoca. Sembra 
quindi che le mummie furono bendate nello stesso periodo di tempo o 
che la decorazione era normalmente impiegata nella vita della famiglia. 
La mummificazione eseguita era soddisfacente, poiché gli zoccoli e la 
pelliccia dell’animale erano ben conservati. Il metodo impiegato ricorda 
quello usato per le contemporanee mummie umane. Includeva 
l’eviscerazione, l’essicazione con il natron e l’applicazione di olio e 
resine. In seguito si procedeva alla re-immissione degli organi vitali 
all’interno della cavità del corpo, che era imbottito allo scopo di 
conferire all’animale la forma assunta in vita. L’ultimo stadio prevedeva 
il bendaggio.  
 
 
 
Figura II: Radiografia della testa della gazzella. Tratta da: Ikram Salima, 
Beloved Beasts, 2005, p. 210   
A differenza della mummificazione umana l’incisione dell’eviscerazione 
era ventrale e non laterale e il cervello era stato lasciato all’interno della 
cavità craniale. Nell’imbalsamazione si era ricorso all’uso di sabbie che 
contenevano un’alta percentuale di salgemma. La sostanza salina aveva 
contribuito alla disseccazione e alla conservazione del corpo, così come i 
rotoli di bende erano serviti per imbottire la cavità toracica e ridare alla 
gazzella l’aspetto che aveva in vita.10   
 
 
3. Sepoltura di cavallo e cinocefalo 
 
Durante la campagna di scavo condotta dagli archeologi del 
Metropolitan Museum di New York tenutasi nella stagione 1935-36 a 
                                                          
10
 IKRAM, 2005, p. 212 
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Sheik Abd el-Qurna vennero scoperte due mummie di animali. Furono 
rinvenute sul pendio roccioso sottostante la tomba superiore di 
Senenmut (TT71). Questa era uno dei due sepolcri fatti erigere dallo 
stesso Senenmut per i suoi familiari, durante il regno della regina 
Hatshepsut della XVIII Dinastia.11    
Quello che più colpì gli studiosi era un cavallo mummificato avvolto 
nelle bende e deposto in un sarcofago (fig.III). Non è sicura la datazione 
all’epoca di Senenmut ma si tratta, forse, del più antico cavallo 
mummificato ritrovato in Egitto.  
 
 
 
Figura III: Il cavallo mummificato al momento della scoperta ancora avvolto 
nelle bende e poi sbendato. Tratta da: Lansing Ambrose & Hayes William, The 
Museum’s Excavations at Thebes, 1937, p. 15, figura 17.  
 
  
                                                          
11
 WILLIAMS, 1936, p. 551 
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Leggendo il resoconto della scoperta si può notare la meraviglia e lo 
stupore per un tale rinvenimento. Lansing e Hayes scrivono, infatti: 
"Removal of the chip and large boulders packed on the floor of the gully 
soon brought to light an enormous coffin, very close to the two burials 
which had been found then. It was no less than seven and a half feet 
long and was made, as mortises and dowel holes showed, out of old 
wood. 12  We assumed that it was an outer coffin used merely as a 
protection for a finer coffin inside, but when the lid was removed we had 
a surprise. It was the burial of a horse. […] The horse, had been 
wrapped up in linen just as though it were a human being, but no signs 
of mummification were noted. On its back among the wrappings was 
what may be considered the first saddle known to us (fig.IV). It is more 
like a saddle cloth, to be sure, being merely a rectangular piece of linen 
and leather with a projection toward the rear. Tapes attached to the 
forward end were tied about the horse's neck, and two longer tapes at 
the other corners formed a girth. The underside of the saddle was 
reinforced and at the same time decorated by another tape with an 
intricately woven colored pattern (fig.V)."13  
 
 
Figura IV: Gualdrappa che ricopriva il dorso del cavallo mummificato. Tratta 
da: Lansing Ambrose & Hayes William, The Museum’s Excavations at Thebes, 
1937, p. 14, figura 14.   
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 LANSING & HAYES, 1937, p. 8 
13
 LANSING & HAYES, 1937, p. 10 
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Figura V: Particolare della striscia di tessuto dalla parte inferiore della 
gualdrappa. Tratta da: Lansing Ambrose & Hayes William, The Museum’s 
Excavations at Thebes, 1937 p. 14, figura 15. 
All’epoca di Senenmut il cavallo era stato solo da poco importato 
dall’Asia, comparendo relativamente tardi nella storia dell’Egitto 
faraonico. Vi sono papiri, pitture e iscrizioni da sepolture e templi che 
testimoniano la presenza dei cavalli nel paese a partire dalla XVIII 
Dinastia. Si è supposto che l’introduzione dell’equino possa ricollegarsi 
al periodo degli Hyksos che impiegavano i cavalli e i cocchi. 14 
Certamente il cavallo era considerato un animale fiero e nobile, degno di 
lodi reali e d’affetto. Sembra naturale ammettere quindi che chiunque 
avesse i mezzi per accudirlo e mantenerlo stimasse molto una tale 
creatura. Simbolo di prestigio e potere era un segno di distinzione 
sociale legato al privilegio e al lusso della corte faraonica, 
dell’aristocrazia e dei militari. Per questo motivo è stato ipotizzato che il 
cavallo sepolto in questa tomba fosse un animale speciale "da 
compagnia", forse addirittura la cavalcatura preferita di Senenmut.  
Il cavallo (CG 29897) è ora conservato al Museo Egizio del Cairo ed è 
stato sottoposto ad analisi non invasive.15 Si tratta di una giumenta che 
aveva circa cinque o sei anni d’età quando morì. Era stata deposta in 
un sarcofago su di un lato, in una posizione rannicchiata, innaturale 
per un animale. In seguito era stata avvolta nelle bende e non mostrava 
nessun apparente segno di mummificazione. Tuttavia, lo scheletro ha 
fornito dei preziosi dettagli, poiché sono state individuate alcune 
patologie tra cui una sinfisi pubica infiammata. La cavalla appariva di 
statura troppo piccola per poter essere montata: in quest'epoca, infatti, i 
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 LANSING & HAYES, 1937, p. 10 
15
 IKRAM & ISKANDER, 2002b, p. 46  
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cavalli, sia rappresentati che rinvenuti, erano di una razza asiatica 
piccola ed usati per trainare carri da corsa o guerra. Tuttavia, è stata 
trovata con una gualdrappa di tessuto sul dorso. E’ un ritrovamento 
unico in tutto l’Antico Egitto e suggerisce il fatto che l’animale fosse 
stato cavalcato in vita. Sfortunatamente fino ad oggi non è stata 
scoperta nessuna rappresentazione che possa confermare una tale 
pratica.  
 
 
Figura VI: Cinocefalo mummificato. Tratta da: Lansing Ambrose & Hayes 
William, The Museum’s Excavations at Thebes, 1937, p. 14, figura 16.  
 
All’interno della stessa sepoltura è stata scoperta anche una mummia 
di babbuino (fig.VI). L’animale era stato ben fasciato e nel suo sarcofago 
vi era anche un’offerta funeraria di uvetta. Gli scopritori dell’epoca 
all’inizio pensarono di essersi imbattuti in un sepolcro infantile, invece, 
con grande stupore trovarono qualcosa di diverso. Ecco come 
descrivono il rinvenimento: "[…] Later a very much smaller box of the 
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same rough construction was found further up the gully. It was of the 
type used to store household possessions and very often employed by 
poor people to bury children who died in infancy. A child burial was 
what we supposed it to be when we lifted the lid, and we tucked it away 
in the storeroom, for the workroom was by that time full of other 
material. It was not examined until the very end of the season, and then 
we found, to our surprise, that it was the burial of a cynocephalus ape 
such as were kept as pets by the ancient Egyptians and were sacred to 
the god Thot. The animal had been carefully wrapped and buried just as 
though it were a child, and in the coffin had been placed a saucer of 
raisins." 16  E’ stato ipotizzato che il proprietario forse Senenmut in 
persona o qualcun’altro, affezionatosi molto alla piccola scimmia, gli 
avesse fatto dono di una degna sepoltura insieme ad un’offerta di cibo 
per l’aldilà. 
 
 
4. Animali come offerte di cibo  
 
Nella Valle dei Re all’interno della tomba di Yuya e Thuya (KV46) 
risalente alla XVIII Dinastia sono state rinvenute molte offerte animali. 
Circa una ventina di casse di provviste sono state trovate nella camera 
sepolcrale, poste vicino alle teste delle mummie dei defunti. Erano nella 
maggioranza pollame, tra cui anatre, oche, piccioni o colombe che erano 
state preparati e sepolti come parte del corredo funebre.17 Tutti i tagli di 
carne e i volatili erano stati mummificati e deposti in contenitori. Questi 
erano di legno e stuccati. Per esempio, una cassa lignea (CG 51092) a 
forma di uccello conteneva forse un’oca imbalsamata (fig.VII).18    
  
 
 
 
Figura VII: Offerta 
alimentare posta 
in contenitore 
ligneo a forma di 
anatra e al suo 
interno l'uccello 
mummificato. 
Tratta da: Ikram 
Salima, Beloved 
Beasts, 2004, p. 
25   
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 LANSING & HAYES, 1937, p. 11 
17
 IKRAM, 1995, pp. 259-262 
18
 IKRAM, 2005, p. 217; IKRAM & ISKANDER, 2002b, p. 50 
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Potrebbe essersi trattato anche di un piccione o una colomba ma la 
testa, le ali e le zampe erano state rimosse (fig.VIII). Nella cavità interna 
racchiudeva come accade spesso per gli uccelli acquatici, gli organi 
interni avvolti in bende, costituendo anch’essi una parte delle offerte. Il 
volatile era stato bendato a spirale con ampie fasce di lino, che si erano 
scurite a causa delle sostanze impiegate per la mummificazione. 
Sembra che il piccione fosse un cibo popolare in Egitto così come lo è ai 
giorni nostri. 
 
Figura VIII: Radiografia che mostra i resti di un volatile forse un'oca o un 
piccione. Tratta da: Ikram Salima, Beloved Beasts, 2004, p. 24 
 
 
Figura IX: Offerta alimentare deposta in un contenitore con al suo interno 
costolette mummificate. Tratta da: Ikram Salima, Beloved Beasts, 2004, p. 27  
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Un'altra offerta si trovava in una cassettina ovale (CG 51098) e 
comprendeva un pacchetto ben fasciato di quattro costolette di vacca 
(fig.IX). 19  Le ampie bende di lino erano state avvolte a spirale sulle 
costole e fissate alle estremità, anch’esse annerite dall’uso di materiali 
per la conservazione (fig.X). Sicuramente nell’Antico Egitto si 
consumavano le costolette grigliate. 
 
  
Figura X: Radiografia che mostra quattro costolette di vacca. Tratta da: Ikram 
Salima, Beloved Beasts, 2004, p. 26  
   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
                                                          
19
 IKRAM, 2004, pp. 26-27; IKRAM & ISKANDER, 2002b, p. 52  
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